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Il libro


La tua strada sarà difficile e amara, ma il tuo nome sarà ricordato nei millenni.
Federico Hohenstaufen non accetta di essere una pedina sacrificabile nello scontro tra potere temporale e potere religioso. Viaggia per una Sicilia pura, meravigliosa, trasparente e luminosa, capace di catturare gli stessi raggi del sole, ma allo stesso tempo squassata da lotte di ogni tipo. Il giovane Federico, in compagnia di una majara, un ciclope, due bambini magici, un uomo pesce e un piccolo seguito di persone “normali”, lotta per sopravvivere, affrontando grandi battaglie, magie millenarie e catastrofi naturali. Per diventare quel monarca illuminato che ripose nella difesa dei deboli la guida maestra della sua vita.
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Prologo

Palermo, 27 novembre 1198

La voci della città erano tristi. Lamenti inconsueti si levavano dalle strade strette e affollate di Palermo, mentre all’orizzonte il mare si tingeva di un pallido azzurro velato da un tempo autunnale che non prometteva nulla di buono.

Il Monte Pellegrino era immerso in una nebbia impenetrabile, che lasciava trasparire appena la verde chioma che ne cingeva la sommità. Violente correnti ascensionali portavano i fumi della tempesta in divenire fino alle cime più alte del rilievo, dandogli la mostruosa apparenza di una figura nefasta ammantata in una cappa nera.

Nel Palazzo Reale il silenzio percorreva le stanze come un bambino dispettoso. Ogni parola era un bisbiglio appena percettibile, che si azzittiva al passaggio delle tremende notizie sulla salute della Regina.

La sovrana che aveva retto l’isola e il regno tutto si era improvvisamente accasciata al suolo la sera prima, durante il consueto ricevimento dei questuanti tenuto a Palazzo Reale. Era stata colta da un malore improvviso, anche se da mesi il suo precario stato di salute era osservato con preoccupazione dai sudditi più fedeli.

Costanza d’Hauteville, la madre del Re e del futuro Imperatore, stava lentamente lasciando tutto ciò per cui aveva lottato. Il suo volto candido, bianco come la veste che indossava sul suo baldacchino di morte, era però leggero. Un mezzo sorriso accompagnava il suo sguardo quando fissava le dame che la circondavano e il chirurgo che, affannosamente, cercava di guarirla.

– Maestà, la sua salute non promette nulla di buono.

– Ne prendo nota mio caro amico, ne prendo nota. So da tempo che la mia vita sarebbe stata breve.

– Mia Signora, in quale altro modo posso servirla?

– Prendendovi cura di mio figlio. – La Regina sorrise al cerusico. – E voi, mie buone amiche, correte a chiamare messer Gentile, che mi occorre vederlo.

Una delle donne chinò il capo in senso affermativo e corse via silenziosa.

– Mi occorre il materiale per scrivere e il mio sigillo – chiese Costanza, indicando un piccolo scrittoio vicino al letto.

Un’altra delle dame si staccò dal gruppo per servire il comando della sua signora e si affrettò a prendere penna, calamaio e pergamena, insieme a un utile piano inclinato in legno, per permettere a Costanza di scrivere pur restando coricata nel baldacchino che la ospitava.

La Regina iniziò a vergare una missiva. La sua mano tremava per lo sforzo di reggere la penna, ma il suo sguardo era fermo e concentrato, come se soppesasse parola per parola ciò che stava scrivendo.


	Mia cara cugina, quando leggerai questa mia io non sarò più. Invero, mi mancherà non poterti rivedere. Mi mancheranno le nostre chiacchierate infantili, che non smetto fino ad ora di ricordare con affetto e tenerezza. Ti scrivo queste poche righe per chiederti di vegliare con discrezione su mio figlio, che si troverà bambino a reggere un impero. In verità, la sua intelligenza è straordinaria e il suo destino è stabilito. Forze oscure mi hanno vaticinato la sua reale possanza, in un futuro in cui indosserà lo stemma del nero rapace simbolo imperiale. Ma, come dire altrimenti, vorrei occhi teneri e sicuri a vegliare su di lui, è un desiderio di madre. Ovviamente lui non ti conosce, quindi allego il mio anello, regalo della tua dolce e premurosa madre, che il giovane Federico sa essere sempre stato al mio anulare destro. Te ne servirai per convincerlo che vieni in suo aiuto in vece mia.

	Ti saluto con immutato affetto



– Fateli recapitare alla signora di Hauteville-la-Guichard – disse con un fil di voce, sfilando il suo anello e consegnandolo insieme alla pergamena alla dama che le aveva portato il necessario per la scrittura. Questa li prese e si dileguò tra le mute sale del Palazzo.

Mentre la donna usciva dalla stanza, un gigantesco armigero e un gracile individuo giunsero sul posto. I loro volti, già contriti, si fecero quasi disperati alla vista della Regina, che li accolse con un mezzo sorriso di saluto, come a infondere loro coraggio.

– Mia Signora – mormorò il soldato inginocchiandosi.

– Mio caro Ruggero. Ti affidò la difesa e l’istruzione militare di mio figlio, abbi cura di lui.

– Fino alla mia morte, Maestà.

– A te, Gentile, affido la sua istruzione. Che sia sempre rivolta al bene di Dio, ma senza perdere di vista il suo imperiale destino. Molte forze gli si rivolteranno contro.

– Ve lo giuro sulla Croce di Nostro Signore – rispose l’altro uomo, stringendo nella mano destra il crocifisso che aveva indosso.

– E ora sarà bene che io mi confessi.

Una delle dame rimosse lo scrittoio in legno di cui la Regina aveva fatto uso e, dopo averlo riposto, invitò tutti a uscire dalla stanza. Ruggero si rialzò, sferragliando nella sua ingombrante armatura, e si asciugò gli occhi distrattamente, incrociando lo sguardo con Gentile che non smetteva di tormentare la croce che aveva in petto.

– Andate, amici miei. Io non vi abbandonerò. Ora mi aspetta il Padre, che saprà indicare a voi e a mio figlio la giusta via – li congedò Costanza, alzando appena la mano in segno di saluto.

Gentile guardò la sovrana e poi Ruggero, chinò il capo con un cenno affermativo e si allontanò, seguito dal compagno, senza voltarsi indietro.

Quando la Regina fu finalmente sola, si accorse di non esserlo davvero. Una lieve ombra, quasi un raggio di sole furtivo, che si mimetizzava tra le pietre e le colonne che delimitavano la stanza, ondeggiava come dotata di vita propria. Costanza allungò la mano e sentì come un calore provenire da quella strana presenza. Questa si addensò in una forma ectoplasmatica vagamente familiare.

Mia dolce figlia, ti rivedrò nuovamente.

– Padre!

Leggera sarà la tua dipartita, facile il tuo trapasso, splendido il tuo futuro.

– Non lo dubito, ma cosa ne sarà del mio piccolo uomo?

Lotterà per divenire, diverrà un lottatore. Stupirà il mondo con la sua grandezza.

– Padre, ti sono grata. Affido alla tua sicura guida l’anima mia.

E, prima che il confessore giungesse, Costanza d’Hauteville spirò socchiudendo appena gli occhi. Quando le sue dame fecero entrare l’abate del vicino convento, un fresco profumo di rose aveva invaso la stanza.

– Non c’è più! – esclamò una di loro.

– La fragranza del fiore caro alla nostra signora si sparge intorno al suo corpo – le fece eco un’altra.

– L’ho sentita chiamare suo padre – notò una terza.

– Invero, pare che all’approssimarsi della morte si incontrino i cari estinti – le. rispose l’abate.

Fu in quell’istante che una voce infantile irruppe nella discussione. Una voce ferma, seppur dolce e innocente.

– Lasciatemi vedere mia madre.

Federico di Hohenstaufen, ad appena quattro anni, riuscì a guardare tutti dall’alto in basso e a incedere, come avesse il passo di un uomo fatto, verso il letto che accoglieva il corpo ancora caldo della genitrice. Le toccò una mano. La baciò. Piegò le ginocchia e quindi si rialzò. Poi si voltò di scatto, inquadrando ognuno dei presenti.

– Preparate ogni cosa con la solerzia e la puntualità che vi conosco – comandò.

– Sì, Maestà – risposero gli altri, inginocchiandosi e chinando il capo.










Capitolo 1
Uno Strano Visitatore

Palermo, anno 1202

Il tugurio che Federico di Hohenstaufen aveva eletto a sua dimora era situato alla periferia sud di Palermo, a poche decine di corde dalla porta meridionale della città che, durante l’intera giornata, era utilizzata incessantemente da centinaia di viaggiatori a piedi e a cavallo, con un chiacchierio continuo e fastidioso.

Anche se la notte era ormai scesa da diverse ore, Ruggero non dormiva. In piedi, con la spalla poggiata alla porta d’ingresso della casupola che ospitava lui e i suoi compagni, stava di guardia per proteggere la vita del suo giovane sovrano. Sentiva distintamente le voci che provenivano dall’entrata sud della città. Avvertiva chiaramente i diversi dialetti e le varie lingue usate, i volgari commenti delle guardie e le sfrontate risposte dei viandanti che, anche a quell’ora tarda, varcavano la porta. Non si lasciava sfuggire nulla, l’orecchio teso a percepire anche il più piccolo rumore fuori dall’ordinario, la più piccola minaccia al sonno tranquillo di Federico.

Questi dormiva nella stanza accanto, disteso sopra un pagliericcio. Il suo respiro era tranquillo, regolare. I suoi occhi chiusi lasciavano trasparire un leggero movimento dei bulbi oculari, chiara manifestazione del sogno che il ragazzo stava vivendo.

Accanto a lui, più rumoroso ma, invero, neanche tanto, stava Argo. Questi emetteva un sibilo discreto, vagamente melodioso, a cui si accompagnava il sobbalzare ritmico del torace.

Entrambi, lo Hohenstaufen e il ciclope, ragazzini di due razze diverse, in quegli ultimi sei mesi erano cresciuti parecchio. Il sovrano ormai superava i cinque palmi di statura, le sue braccia mostravano i primi segni di una muscolatura incipiente e le gambe, adesso sicuramente più atletiche, davano la sensazione che da lì a poco quel corpo sarebbe divenuto poderoso e maturo. L’altezza di Argo era di quasi una canna e mezzo, immense braccia penzolavano dal suo giaciglio e il suo unico grande occhio era circondato da un foltissimo sopracciglio, che sembrava una barba cresciuta nel posto sbagliato.

Nella stessa stanza di Ruggero, più o meno sonoramente, riposavano gli altri componenti della compagnia. Hamed, il più silenzioso, era rannicchiato tra due sacchi di iuta probabilmente riempiti di paglia, e il suo respiro faceva vibrare la sua folta barba che, incolta e canuta, gli scendeva copiosa fino al petto. Gentile era il più rumoroso di tutti: grugniva come un toro alle prese con un rivale e si muoveva e si agitava in continuazione, sottoponendo a un vero e proprio supplizio il materasso di crine su cui giaceva. Guglielmo dormiva immobile, come paralizzato, con un respiro appena percettibile che ricordava il ronzio di una vespa che cerca una via di fuga dalla stanza che la imprigiona. Uomo dalla forte fede, teneva tra le mani il breviario, che gli era rimasto incastrato tra l’indice e il pollice dell’arto mancino, usati a mo’ di segnalibro, quando il sonno l’aveva colto all’improvviso.

Unica donna, Agata dormiva su un soppalco. Indossava abiti da uomo, sicuramente più confortevoli degli abituali abiti femminili, ma le sue forme non ne risentivano, tanto che, quasi distrattamente, il giovane Ruggero si soffermava spesso con lo sguardo sulla sua figura, per osservarla riposare serenamente. Ma la majara non era del tutto tranquilla e, smagata com’era, dormiva accompagnandosi a uno stiletto che teneva ben stretto nella mano destra.

In questo stato di quiete apparente, vagamente dominata dal suono di sonni profondi, improvvisamente l’unico uomo di guardia si rizzò in piedi, come colpito da un fulmine a ciel sereno. Al suo orecchio ben addestrato era pervenuto un rumore che poco o nulla aveva di familiare: come di uno sferraglio di chiavi nella toppa della porta; o, più precisamente ancora, come un tentativo maldestro di forzare la stessa.

Ruggero sfoderò silenziosamente la lunga lama che portava al fianco, si posizionò saldamente sulle gambe in febbrile attesa e osservò la porta aprirsi lentamente. Quando apparve il mento volitivo di un individuo alto e ben piantato, immediatamente la spada del guerriero pugliese puntò alla gola dell’indesiderato visitatore.

– Fermò là! Sull’istante! Dimmi chi sei! – ordinò perentorio.

– Non avete nulla da temere – rispose l’uomo, con un forte accento straniero, mostrando le mani disarmate.

Il frastuono e le voci svegliarono per primo Hamed. Nonostante tra i suoi compagni fosse quello più avanti con l’età, l’arabo impugnò un coltello e si apprestò a dar man forte all’amico con le movenze atletiche di un giovane.

– Credo che presentarsi non invitato a casa di qualcuno possa dirsi un’azione da temere, quindi lasciateci prendere le giuste contromisure. – Hamed afferrò l’uomo per il collo e lo tirò dentro.

Agata, la seconda a svegliarsi, saltò giù dal soppalco e richiuse immediatamente la porta alle spalle dell’inatteso visitatore, puntandogli contro anche la sua arma.

– Chi è costui? – chiese la donna.

– Ne sappiamo quanto te, si è intrufolato forzando la serratura – le rispose Ruggero.

– Se permettete, vorrei presentarmi. Sono Goffredo d'Hauteville e… – iniziò a dire lo sconosciuto, cercando di mettere la mano sotto il pesante mantello che indossava.

– Non fare movimenti bruschi! – lo ammonì Hamed.

– Ho sentito fare il nome di mia madre – risuonò una voce dietro di loro.

Federico, risvegliato dal vocio, si trovava ora proprio in mezzo alla stanza, a pochi passi dallo straniero. Impavido, lo guardava dritto negli occhi, anche se l’altro lo sopravanzava di almeno un paio di palmi.

– Mio Signore! – esclamò Goffredo inginocchiandosi.

I presenti furono alquanto stupiti da quell’azione di reverenza. Tutti meno Gentile e Guglielmo, ultimi in ordine di tempo a unirsi alla compagnia. Anzi, proprio il Manupello si avvicinò all’ospite osservandolo con attenzione.

– Non siete voi il figlio della signora di Hauteville-la-Guichard?

– Sì, lo sono.

– Ho avuto l’onore di conoscere vostra madre. Le assomigliate in modo sconcertante.

Alle parole di Gentile, tutti i presenti si accorsero che il volto dello strano visitatore si era come magicamente ingentilito e i suoi lineamenti avevano assunto fattezze stranamente femminili.

– Quale magia è questa! – sbottò Guglielmo facendo un passo indietro.

– È un simultaneo – disse con calma Agata, avvicinandosi a Goffredo. – La sua forma apparente cambia a seconda della predisposizione d’animo e della situazione.

– Ecco! La spiegazione diabolica di una diavolessa! – gridò Gentile afferrando la croce che aveva appesa al collo.

Federico stese la mano e tutti si azzittirono. Il sovrano si avvicinò al suo lontano parente e lo invitò ad alzarsi, non senza averlo prima osservato ben bene.

– Quindi, cugino, cosa vi porta alla mia dimora?

– Mio Signore, vi cerco da settimane. Corrompendo e minacciando sono riuscito a risalire a questa casa – spiegò Goffredo, ancora sopraffatto dall’incontro con quella strana compagnia. – Ho da darvi questa.

Infilata una mano nella giubba, trasse fuori una pergamena e un anello. Federico trasalì nel vedere il gioiello e, ancor di più, nell’osservare la calligrafia che vergava la pergamena, riconoscendola come quella di sua madre Costanza.

– Quindi, siete qui per assolvere al compito che questa missiva ben descrive. E ora mi trovo nell’insolita condizione di avere con me più difensori che minacce.

– Cosa dice la lettera, Mio Signore? – intervenne Ruggero.

– Chiede a mia cugina Hauteville-la-Guichard di prendersi cura di me. Ed è accompagnata da questo anello che apparteneva a mia madre.

– Hai saputo altro durante la tua ricerca? – Federico si rivolse nuovamente a Goffredo.

– Parecchie cose. Molta gente vi vuole morto, Mio Signore.

– Non è una novità – commentò Hamed, scuotendo il capo in senso vagamente affermativo.

Fu a quel punto che anche Argo fece il suo ingresso nella stanza. Alla vista del ciclope Goffredo quasi svenne, ma questi lo zittì portando l’indice destro sulle labbra serrate.

– Argo deve aver sentito qualcosa – mormorò Agata.

In effetti, dall’esterno proveniva il suono di fruscii sospetti e un calpestio rapido, come di animali che fiutavano una traccia.

Ruggero brandì nuovamente la spada e tutti si prepararono a un assalto improvviso. Fecero appena in tempo. Velocemente, come in un’esplosione, un gruppo di armigeri irruppe nella povera dimora dal tetto, dalle finestre e dalla porta, accompagnati da alcuni mastini ringhianti.

– Qualcuno deve aver seguito vostro cugino, Mio Signore – balbettò Gentile.

– Bene, ero stanco di vivere come un recluso nella mia stessa terra – rispose Federico reggendo saldamente la sua spada.










Capitolo 2
Una fuga precipitosa

La prima a reagire fu Agata. Approfittando dell’innata capacità di incantare gli animali di cui aveva già dato prova con la mostruosa Biddrina, impose le mani sui mastini, che si ammansirono immediatamente come cuccioli, strisciando lungo il pavimento e andandosi a nascondere tra i pagliericci e le brande.

Anche Argo intervenne rapidamente. Senza nessuna remora, iniziò a pestare chiunque cercasse di attentare alla vita del suo giovane amico, menando botte da orbi e stendendo almeno tre degli assalitori, i quali, mugugnanti e lamentosi, si affrettarono a chiedere pietà.

Ruggero, dal suo canto, dopo aver sferrato un paio di fendenti, liberò la porta d’ingresso per cercare di far guadagnare alla compagnia una via di fuga. Immediatamente, Guglielmo e Gentile si trassero fuori dallo scontro: consapevoli di essere i meno efficaci nel corpo a corpo, uscirono a vedere se potevano trovare qualche cavallo di cui impadronirsi per la fuga.

Goffredo, trasformatosi in un possente guerriero, combatteva come un forsennato. La sua grande spada normanna si abbatteva di taglio e di punta sui nemici e il suo corpo faceva scudo a Federico che, per nulla intimorito, infilzava chiunque si trovasse a tiro.

Hamed preferiva agire di fino, e con il suo stiletto aveva già messo fuori gioco un paio di soldati. Fu lui a riconoscere le loro divise.

– Sono uomini di Diopold.

– Ci danno la caccia da settimane – commentò Agata.

Ben presto gli assalitori furono ridotti a un ammasso di corpi inermi da cui emergevano lamenti e bestemmie. La casa era stata difesa, ma in lontananza altre grida e altri latrati facevano presagire che la partita non fosse per nulla conclusa.

– Dobbiamo lasciare in fretta questa baracca! – esclamò Ruggero.

Gentile rientrò dall’uscio spalancato e fece loro cenno di seguirlo.

– I nostri amici hanno lasciato una mezza dozzina di cavalli a nostra disposizione.

Fu affare di pochi istanti: subito tutti saltarono sulle cavalcature e iniziarono una lunga corsa verso l’uscita posta nella parte orientale della città, la meno sorvegliata e battuta dalle guardie. Alle loro spalle si udivano le grida e gli ululati dei loro inseguitori che, una volta trovata la preda, non avevano alcuna intenzione di mollarla.

Federico precedeva tutti e il suo cavallo, spronato con disinvoltura e destrezza, sembrava quasi volare, mentre gli altri faticavano a stargli dietro.

Una volta giunti al posto di guardia dell’uscita orientale dovevano superare il controllo della milizia. In verità, si trattava solo di un paio di armigeri e di un graduato. Un manipolo di uomini più semplice da abbattere che da persuadere. Ma il giovane Hohenstaufen non era di questo avviso. Intimò a tutti di fermarsi con un semplice gesto della mano. Poi si rivolse a Guglielmo.

– Mastro Guglielmo, con la diplomazia che vi è ben nota, convincete quegli uomini che mi state accompagnando presso una qualche dimora nobiliare nei dintorni di Palermo. Non voglio ammazzare nessuno del mio esercito.

– Sarà fatto, Mio Signore.

Guglielmo si avvicinò al graduato e, dopo aver parlottato per qualche istante, fece segno a tutti che la via era libera. Quando si ritrovarono sul sentiero che portava fuori dalla città, Federico si accostò al suo precettore.

– Cosa gli avete detto, affinché ci permettessero di passare?

– Veramente ben poco, Mio Signore. Uno di loro vi ha riconosciuto. Ha servito presso vostra madre e non gli è parso vero di poter fare qualcosa per il suo legittimo re.

– Bene, ogni tanto ciò che seminiamo germoglia sulla nostra via – commentò Federico, lasciandosi andare a un breve ma significativo sorriso.

Il piccolo drappello di fuggitivi si muoveva guidato dalla luce argentea di una luna che si trovava al suo apice, grande e chiara, venata dai suoi crateri naturali che ai più parevano i disegni incerti di una mano divina. Il giovane re, incuriosito dall’astro splendente, si rivolse ancora una volta a Guglielmo.

– Maestro, ma cosa sarà mai quello strano pianeta che rischiara la notte e che conforta gli insonni?

– È la casa degli spiriti difettivi, coloro che non hanno adempiuto ai voti ma non per colpa propria. L'origine delle macchie è metafisica e dipende dalla maggiore o minore capacità della Luna di recepire la virtù degli influssi celesti.

– E se essa non fosse che un’altra terra, e quelle non fossero che valli e montagne?

– Ma Mio Signore, cosa dite mai? – esclamò Guglielmo quasi inorridendo.

– Siamo in un nuovo secolo, mio buon amico. Bisogna guardare alle cose con un nuovo piglio.

– Mio Signore, è l’immutabilità che dà la forza alla fede.

– Io credo che sia la mutabilità a dare alla fede la sua vera forza, ma io sono ancora un bambino, e quindi ascolterò le vostre preziose parole.

– Voi, Mio Signore, siete sicuramente un essere superiore. Basti pensare alla quantità di conoscenza che avete saputo incamerare alla vostra giovane età. Ma vostra madre mi ha messo accanto a voi perché intraprendiate un percorso sì di conoscenza, ma anche di fede. Io questo non lo posso dimenticare, non esiste vera conoscenza senza fede.

– E se, e dico bene se, la fede non fosse che una questione dell’anima e la conoscenza una questione dell’intelletto? E le due fossero separate dalla ragione?

– Mio Signore, ciò che dite è impossibile, perché la conoscenza è conoscenza del mondo, il mondo è stato creato da Dio, e quindi fede e conoscenza coincidono.

– Io credo, mastro Guglielmo, che impareremo, o stiamo forse già imparando, che il mondo creato da Nostro Signore è ben più grande, diverso e ricco di misteri di quanto possiamo immaginare. Sentite il profumo dell’aria, sentite il vento, guardate la stessa Luna che scompare all’orizzonte. Da dove viene il profumo, da dove arriva il vento, dove va la Luna?

Guglielmo chinò il capo, sospirò e per un attimo fermò il cavallo.

– Ho forse fallito nel mio intento? Sono forse obsoleto per la Maestà Vostra come maestro e insegnante? – chiese triste e rassegnato.

– Non saprei dire, ma sicuramente non lo siete come amico – gli rispose Federico, rassicurandolo con un ampio sorriso.

Proseguirono per un paio d’ore, tanto quanto bastava affinché la luna perdesse la sua forza, tramontando all’orizzonte, e una tenue luce rossastra apparisse tra le nubi, in lontananza, verso est.

– Mio Signore, dobbiamo trovare presto un rifugio… qualcosa da mangiare – disse Ruggero avvicinandosi al giovane sovrano.

– Io, invece, mi concentrerei su Goffredo – intervenne Agata prima che Federico potesse rispondere.

– Quale sospetto ti coglie? – la interrogò lo Hohenstaufen, fermando con una mano Ruggero, che stava per rimproverare la donna della sua inopinata intromissione.

– La sua mente nasconde qualcosa, la sento rumoreggiare. È come un frastuono, un suono incessante che mi confonde – rispose la majara con volto contrito.

– Sappiamo bene delle tue inusitate capacità, mia giovane dama. Spero bene che tu non le metta in opera sondando la nostra, di mente.

– Mio Signore, non mi permetterei mai. Ma è comunque cosa che non dipende dalla mia volontà.

– Bene, allora fermiamoci alla prossima radura e indaghiamo – concluse Federico spronando il cavallo.

Poche decine di corde dopo, trovarono un prato appena accarezzato dalla nascente luce del sole. Vi splendevano fiori di numerosi colori, quasi che la mano distratta di un pittore vi avesse lasciato cadere la sua tavolozza. In lontananza, a ovest, Palermo spegneva lentamente le sue luci, mentre a est il sole faceva capolino tra le vette delle Madonie.

Tutti smontarono da cavallo e Federico si avvicinò, lentamente ma solennemente, al suo giovane cugino, il quale con il naso all’insù respirava a pieni polmoni l’aria fresca del mattino. I suoi tratti somatici si erano nuovamente ingentiliti, e le sue mani avevano movenze effemminate. Evidentemente, quella sublime poesia dell’alba aveva provocato una nuova trasformazione.

– Mio Signore – lo salutò Goffredo nel vederlo.

– Mio caro cugino, la nostra fuga è stata così precipitosa che non abbiamo potuto mettere ben in chiaro il motivo della vostra visita, qui in Sicilia, dal luogo oltremodo lontano da cui provenite.

– Come accennato, il mio compito è proteggervi.

– In tal caso, direi che già dalla vostra prima mossa avete sbagliato. O siete stato fin troppo maldestro, e vi siete fatto seguire. Oppure… – Federico, da retore navigato studiò bene la pausa. – Oppure nascondete qualcosa.

Immediatamente il volto femmineo di Goffredo assunse la durezza di un viso maschile. I suoi occhi sfuggirono quelli fissi e indagatori dello Hohenstaufen, mentre la sua mano tormentava l’elsa della spada.

– Allora? – lo incalzò il giovane sovrano.

Su quella domanda cadde il silenzio. Poi, come l’ultima ombra della sera, alle spalle di Goffredo apparve il volto di Hamed, mentre la punta del suo stiletto premeva, leggera ma ferma, contro il fianco del normanno.

– Ti consiglio di rispondere al mio signore, o io e il mio amico d’acciaio assaggeremo il tuo sangue – lo minacciò l’arabo.

L’esponente della nobile casata Hauteville-la-Guichard cadde in ginocchio in preda alla disperazione, mentre la sua fisiognomica mutava così velocemente da rendere il suo volto quasi irriconoscibile. Quando alla fine si stabilizzò, tra lo sconcerto di Gentile e Guglielmo che si erano inginocchiati levando mani e occhi al cielo in una muta implorazione di soccorso e protezione, Agata si avvicinò a Goffredo e gli toccò gentilmente il capo.

La majara pronunciò a bassa voce poche ma significative parole, prima di rivolgersi al suo re.

– Ora dirà la verità, Mio Signore.

– O morirà! – le fece eco Hamed incalzando il normanno alle reni con lo stiletto.

– E sia – concluse Federico, seriamente dispiaciuto del tradimento di quello che aveva subito accolto nella sua mente come un parente e un amico.










Capitolo 3
Caccia al Mostro

Hauteville-la-Guichard, Francia, tre mesi prima

Il giovane correva lungo le strade strette e tortuose del paesino. Il suo respiro affannoso e incerto sembrava dover cessare da un momento all’altro. Dietro di lui, piccoli puntini luminosi suggerivano che qualcuno, armato di torce, lo stesse inseguendo. Il suo volto, gentile e sbarbato, si voltava continuamente indietro, quasi sperasse che il pericolo che lo minacciava sparisse come per magia. Ma non era così; anzi, gli inseguitori si avvicinavano e le loro voci si facevano sempre più distinte. Erano voci gutturali, cavernose, villiche, che pronunciavano parole in un francese stentato e involgarito dall’ignoranza.

Mancavano appena una decina di passi alla fine del borgo, quando un piccolo manipolo di soldati armati si frappose tra il fuggitivo e la strada della libertà. Il ragazzo, o adesso più esattamente la ragazza, si fermò e rimase immobile, quasi frastornata da quell’apparizione improvvisa. Guardò davanti a sé, guardò dietro di sé, e apprese con riluttanza che ogni via di fuga le era preclusa.

– Goffredo di Hauteville-la-Guichard, o chiunque tu sia divenuto adesso, ferma la tua corsa e lasciati prendere.

La luce delle torce era mossa da un insistente venticello di tramontana, mentre la luna era appena oscurata da una nuvola grigiastra che aveva le sembianze di un fantasma. In questa strana atmosfera, per un lungo istante tutto cadde nel silenzio. Poi, sopraffatto dall’emozione e dalla paura, vinto dalla lunga corsa e da una sensazione di stordimento, Goffredo si lasciò cadere in ginocchio, porgendo le mani avanti come a voler dire fate di me ciò che volete.

E così avvenne. Incatenato, tramortito da spinte e pestoni, fu portato dentro il maniero degli Hauteville-la-Guichard. Lungo tutto il percorso, un sentiero acciottolato largo poco più di mezza canna, una folla inferocita lo scherniva chiamandolo più volte mostro. Ma il ragazzo, perché nel frattempo era ridiventato tale, non sentiva nulla. Sperava che ogni cosa finisse al più presto. Anche con la sua morte.

Quando giunsero dentro il castello, proprio nella grande corte centrale, trovarono ad attenderli un altro nugolo di paesani e armigeri. Al centro, sopra un cavallo nero corvino, dominava la scena un essere filiforme, vestito di un abito talare che sembrava frutto di un’accozzaglia di stili diversi, come se il proprietario lo avesse forgiato ispirandosi contemporaneamente agli ordini religiosi più disparati.

– Fate largo a Ramon José de Lorenzana y Salas, messaggero del Santo Padre Innocenzo III – gridò una voce.

L’uomo, annunciato dal suo sottoposto, spronò il cavallo che fece qualche passo avanti; quindi, smontò dalla cavalcatura e si avvicinò a Goffredo, mostrando un viso scarno, rugoso, appena chiazzato da una barba brizzolata.

– Siete voi il Signore di Hauteville-la-Guichard, colui che chiamano il Mostro?

A quella parola la folla sembrò aizzarsi, alzò le torce e iniziò a gridare. Alcuni recitavano preghiere, altri pronunciavano sentenze di morte, i più ripetevano l’epiteto Mostro con inusuale violenza.

– Sono io.

– Ho saputo della morte di vostra madre – L’inviato papale alzò la mano destra per zittire la folla.

– Si, Mio Signore. È venuta a mancare sei settimane or sono. – Il ragazzo compì ancora una volta un cambiamento di genere.

Lorenzana y Salas indossò un guanto e toccò il volto del suo interlocutore per analizzare lo strano fenomeno che stava avvenendo davanti ai suoi occhi. Quindi, si voltò verso colui che aveva tutta l’apparenza di essere un graduato delle sue guardie, e fece un cenno del capo.

Immediatamente, tutto il cortile fu sgombrato dai villici, respinti a colpi di bastone e sollecitati a lasciare il castello con metodi non molto gentili.

– Ora che siamo soli, potete dirmi come fate a cambiare genere? – chiese l’inviato papale accarezzando viscidamente il volto di Goffredo.

Questi tentò istintivamente di ritrarsi, ma le catene lo bloccavano.

– Cambiate solo il vostro volto, o anche i vostri attributi maschili vengono meno? – proseguì Lorenzana y Salas, facendo scivolare la sua mano lungo il corpo di Goffredo.

– Mio Signore, io non so cosa faccio, né come ci riesco. È un istinto che ho da quando ho passato la pubertà – spiegò Goffredo quasi piangendo.

– Già, vedo. – L’inviato papale ritrasse la mano. – Ma, come ben capite, vi potrei far condannare al rogo.

– Al rogo, Mio Signore? Io sono servo devoto vostro e di Dio Padre Onnipotente.

– Non lo metto in dubbio, ma il marchio della depravazione e della lussuria è su di voi. Solo il demonio può far questo.

– Mio Signore, io non ho mai conosciuto donna e men che meno uomo, sono solo un ragazzo. – Goffredo si lasciò cadere per terra stremato dalla corsa, dal dispendio emotivo, dalla paura e dalle minacce.

– Bene, continueremo il discorso all’interno – concluse il prelato. – Fate preparare il salone, voglio restare solo con il signore di Hauteville-la-Guichard – ordinò al graduato.

* * *

Il vasto salone interno del maniero di Hauteville-la-Guichard era piuttosto spoglio, segno che l’antica famiglia di origine normanna aveva perso gran parte del suo lustro. In effetti, a parte alcuni arazzi invecchiati e ammuffiti, nulla lasciava trasparire la gloria di una casata dall’antico lignaggio che aveva dato i natali a re e regine.

Su un tavolo, vecchio e tarlato, un piccolo candelabro spandeva una luce fioca che lasciava intravedere alcune forme di formaggio, un paio di brocche di vino e del pane. Tutto quello che i servi erano riusciti a mettere insieme per sfamare l’inviato papale e il loro giovane padrone.

Goffredo non era più in catene, ma era stato fatto accomodare a un lato del desco, mentre Lorenzana y Salas sedeva dall’altro. Intorno a loro, una mezza dozzina di guardie, sull’attenti, attendevano ordini.

– Sono qui per chiedervi un favore, Goffredo.

– Servo vostro.

– Guardate questo documento e quest’oggetto. – Il prelato fece un segno con la mano e uno dei suoi sottoposti presentò una pergamena e un anello al giovane signore di Hauteville-la-Guichard. – La lettera è stata scritta da vostra cugina Costanza, poco prima che morisse, e quello è il suo anello. Come vedete, chiede aiuto a vostra madre.

– Vedo, Mio Signore – rispose Goffredo, tenendo tra le mani tremanti quella lettera dalla grafia incerta e confusa.

– L’ha scritta sul letto di morte, semmai vi chiedeste come mai i suoi tratti siano così incerti – spiegò Lorenzana y Salas.

– Siete venuto fin qui solo per darmi questa?

– O no, caro amico. Il vostro compito sarà ben più complesso. – La luce delle candele rischiarava il volto dell’inviato papale in modo bieco, oscurando l’occhio destro e mettendo in risalto il sinistro, che si accendeva come una stella cadente. – Dovete andare in Sicilia.

– Ma io, come… Insomma, non posso lasciare tutto questo! – esclamò Goffredo in un moto di incerta ribellione.

– Tutto questo? – Lorenzana y Salas si guardò intorno e i suoi occhi, per un attimo, non furono più illuminati dalla luce delle candele e vennero avvolti dall’oscurità. Fu così che il giovane Hauteville-la-Guichard si rese conto che le pupille del suo interlocutore emanavano un loro proprio bagliore. – O forse avete paura di abbandonare questo… O dovrei dire costui? – Il prelato fece un altro segno con la mano.

Al loro cospetto fu condotto un ragazzo non più che adolescente, forse di un paio di anni più giovane di Goffredo. Il suo volto era tumefatto e i vestiti strappati. Le sue mani erano tremanti e la postura ricurva stentava a riconquistare una posizione eretta. Era stato sicuramente malmenato e i polsi e le caviglie mostravano i segni inequivocabili di tratti di corda.

– Claud! – gridò Goffredo balzando in piedi.

– Vi è caro costui? – chiese Lorenzana y Salas.

– È un mio caro amico, siamo cresciuti insieme e…

– Lo sapete cosa si dice di voi nel villaggio?

– No… Non lo so – balbettò impaurito il giovane Hauteville-la-Guichard.

– Dalla vostra reazione alla sua vista ho avuto conferma che ciò che si dice è vero.

– Mio Signore, è un mio amico. Ci conosciamo da bambini. Io…

– Inutile mentire, lui ha confessato.

Claud crollò a terra, quasi tramortito dalle ultime parole dell’inviato papale. Goffredo gli si avvicinò per porgergli un po’ di acqua mista a vino.

– Non gli ho detto nulla – mormorò il ragazzo.

– Cosa avresti potuto dirgli?

– Nulla.

A un cenno di Lorenzana y Salas, una delle guardie rimise bruscamente in piedi Claud e lo fece sedere su una delle sedie libere poste intorno al tavolo. Goffredo, con ancora in mano il boccale che aveva utilizzato per dare ristoro all’amico, si avvicinò all’inviato papale mostrando una spavalderia prima mai accennata. Si era fatto coraggio: probabilmente la vista del suo giovane amico segnato dalla tortura lo aveva reso oltremodo determinato; oppure la sua parte virile, adesso magnificamente identificabile dagli adeguati tratti fisiognomici, gli aveva concesso una tempra inaspettata; o aveva tratto forza da una qualche combinazione di entrambe le cose. Puntò il dito contro l’alto prelato con fare minaccioso.

– Non ho nessuna intenzione di subire o far subire ai miei amici e ai miei servi altri oltraggi!

– Dal mio punto di vista non hai nessuna scelta – ribatté Lorenzana y Salas senza scomporsi.

– Perché? Voi qui siete in Normandia, non comandate qui.

– E voi avete sulla testa un’accusa di stregoneria, un testimone ha rilasciato una dichiarazione in cui vi accusa di sodomia, e siete povero. Povero, perché tutto ciò che possedete è questo misero castello, se così si può chiamare.

Lorenzana y Salas si alzò, afferrò il dito puntato di Goffredo e lo racchiuse nella sua mano, come a nasconderlo.

– Mio caro amico, non vi conviene minacciarmi. Datemi retta. Ascoltate la mia proposta, e io vi darò tutto ciò che desiderate. – Il suo volto si avvicinò a quello di Goffredo, mostrando un sorriso che sembrava più una orrenda cicatrice che una smorfia di cortesia. – Vi posso salvare la vita, vi posso dare dei soldi, vi posso lasciar vivere insieme al vostro amico. Dovete solo andare in Sicilia, per aiutare Sua Santità a far fuori quel bastardo fuorilegge che si è impadronito del trono dell’isola e aspira a quello imperiale.

– Mio cugino Federico? – Goffredo reclinò il capo, vinto e piegato dal peso delle minacce ricevute.

– Esattamente – rispose l’inviato papale.










Capitolo 4
L’Astuto Inganno

Il sorgere del sole, ora alto nel cielo, aveva accompagnato il lungo racconto di Goffredo. Mentre narrava la sua personalissima storia, il suo viso aveva assunto di volta in volta contorni maschili e femminili. Adesso, come in una sorta di incantesimo, ognuno degli astanti lo osservava come se fosse un essere diverso.

Guglielmo inorridiva al solo pensiero della particolare vita confessata dal nuovo arrivato. Agata, che aveva controllato la veridicità della confessione del giovane, lo accudiva quasi maternamente accarezzandogli il capo. Hamed, forse perché più anziano e dotato di una maggiore esperienza di vita, non aveva mostrato nessuna sorpresa per quello che aveva visto e udito; anzi, era enormemente motivato a saperne di più.

L’unico che non sembrava essere sconvolto era Argo. Da quando erano fuggiti da Palermo, il gigante sostava a pochi passi da Federico, grugnendo e sospirando sotto il cappuccio che gli copriva il volto, annusando l’aria per avvertire l’arrivo o la presenza di qualche pericolo. Ogni tanto Federico lo guardava sorridendo, quasi volesse confermargli la sua personale amicizia, e il ciclope rispondeva con un cenno del capo.

Nella radura in cui si erano fermati, un’ampia distesa di fiori di campo produceva un profumo inebriante, quasi stordente. L’effluvio era così intenso da formare come una nube di fragranza che si attorcigliava, si allargava e si restringeva, come fosse un inquietante miraggio.

– Non può essere vero – mormorò Gentile, allungando la mano come ad afferrare il profumo dei fiori.

– Eppure lo è. Noi vediamo ciò che vogliamo immaginare e immaginiamo ciò che vogliamo vedere – spiegò Hamed facendo un cenno inequivocabile verso Goffredo.

Questi, con il capo reclinato, affaticato dal lungo parlare, era stordito. Sembrava dormire, eppure il suo respiro era irregolare, come affannato, e neanche il tocco gentile di Agata riusciva a placarlo.

– Hai qualcos’altro da aggiungere, cugino? – chiese Federico, alzandosi in piedi e lasciando il grande masso che gli aveva fatto da sedia.

– Sì, Mio Signore – rispose lo Hauteville-la-Guichard. Sembrava titubante e cercava di evitare lo sguardo dello Hohenstaufen. – L’inviato papale mi spiegò come portare le truppe di Diopold Von Schweinspeunt da voi, in modo da far apparire la vostra cattura come la logica conseguenza di una ricerca ben congegnata da parte del tedesco che sta minando il vostro regno.

– Così Innocenzo non avrebbe avuto nessuna responsabilità sulla vostra morte! – esclamò Ruggero inviperito, come sempre toccato nel vivo quando si trattava dell’incolumità del suo giovane sovrano.

– Mio buon amico, si tratta pur sempre di Sua Santità, non permetto che si insinui nulla sulla sua integrità morale e spirituale – intervenne Gentile, segnandosi più volte in segno di rispetto verso il Papa.

Federico troncò con un gesto la discussione tra i suoi due compagni e si rivolse nuovamente a Goffredo.

– Un inganno davvero astuto da parte del mio tutore legale – commentò lo Hohenstaufen con un impercettibile sogghigno. – E come doveva avvenire la cosa? Insomma, il tradimento.

– Dovevo semplicemente vendervi a loro. Ma, quando sono arrivato, loro già sapevano. Sapevano tutto. Stavano andando a Palermo per prendervi. Nel loro campo si vociferava che due… come dire… due bambini magici, che leggevano il futuro, sapevano come trovarvi e io… ecco io… sono corso più veloce di loro, volevo avvertivi… – Balbettava e piangeva singhiozzando. – E sì, quando sono arrivato da voi stavo per dirvi tutto, poi i tedeschi hanno fatto irruzione. Io non sapevo. Avevo paura… per me, per il giovane Claud di cui non ho notizie, per voi…

Portò le mani al viso, mentre Agata lo abbracciava. La donna guardò Federico e Hamed. Quindi, con grande calma, quasi con distacco, si rivolse a entrambi.

– Credo che, finalmente, abbiamo ritrovato i miei figli.

– Ammiro il tuo controllo, mia giovane nipote – le rispose l’arabo.

– Ecco, quindi, il motivo del loro rapimento – commentò Ruggero. – Sapevate dei loro poteri?

– No, ma molto spesso sono ereditari. Ed essendo io…

– Una strega! – si intromise Gentile segnandosi più volte.

– Una majara – continuò Agata senza nessun turbamento apparente – i poteri divinatori dei miei figli sono plausibili.

– Essi rappresentano senza dubbio un vantaggio per Diopold Von Schweinspeunt – affermò Federico. – Quindi, mi pare logico raddoppiare i nostri sforzi per ritrovarli. Ora abbiamo ben due motivi per farlo, ed è inutile e superfluo ricordarvi che il più importante è ridare la prole alla donna che ci ha aiutato.

Argo, per la prima volta sembrò attratto dalla conversazione, si avvicinò allo Hohenstaufen e gli toccò le spalle in segno di protezione.

– Argo ha ragione, dobbiamo per prima cosa pensare alla vostra incolumità – disse Ruggero.

– Io e il mio popolo siamo un tutt’uno inscindibile e i figli di Agata sono parte del mio popolo. Prendermi cura di loro è prendermi cura di me stesso. E poi, che razza di cavaliere sarei se non riponessi nella difesa dei deboli la guida maestra della mia vita! – concluse il giovane sovrano guardando tutti, ma proprio tutti, negli occhi.

Passò qualche istante di stupefatto silenzio per quelle parole, che avevano l’aria di essere prima di tutto una lezione morale e quindi, ma solo in seconda istanza, anche un comando perentorio.

– E di lui cosa ne facciamo? – Guglielmo interruppe il silenzio indicando Goffredo con tono sferzante.

– Lui è una vittima come noi – gli rispose Agata. – Vi assicuro che non ci nuocerà più.

– Lo ha incantato con una sua magia! – sbuffò Gentile insofferente, alzandosi dall’erba soffice su cui era seduto e avvicinandosi al suo cavallo.

– Nessun incanto. L’ho solo aiutato a tranquillizzarsi, ma la sua anima è pura – ribatté Agata aiutando Goffredo a rialzarsi.

– Cugino, dovrai indicarci tu la strada. Dove hai sentito parlare dei bambini? – La domanda di Federico pose fine a ogni ulteriore discussione.

Goffredo Hauteville-la-Guichard inghiottì un paio di volte prima di rispondere e, mentre lo faceva, il suo volto si trasformò nuovamente, mostrando una sembianza mascolina con una leggera peluria su entrambe le gote.

– Verso est, a qualche miglio da qui, vicino a tre colline circondate da un’ampia pianura.

– Qualcuno di voi riconosce questo luogo? – chiese Federico ai suoi amici.

– È chiamato Schiena di mulo, ci vorranno una decina di ore per arrivarci – rispose Hamed.

– Dieci ore in mezzo a soldati di ventura assetati di sangue che ci stanno cercando? – gracchiò Guglielmo decisamente infastidito.

– Sarà un bel correre – gli rispose lo Hohenstaufen montando a cavallo, subito seguito da tutti gli altri.

Mentre la compagnia correva verso il proprio destino, uno stormo di uccelli cinguettanti salutarono l’inizio di una mattina di mezza primavera.










Capitolo 5
L’Inviato Papale

Lorenzana y Salas era giunto in Sicilia con il preciso scopo di mettere alle strette Gualtieri di Brienne. Il normanno arrancava nella sua lotta contro Diopold Von Schweinspeunt. Le sue truppe, impegnate ormai da mesi in scontri durissimi e sanguinosi, erano ridotte alla fame e allo stremo. Ma ciò non poteva e non doveva essere una scusa valida per rallentare i piani papali.

Quando l’inviato di Innocenzo III arrivò all’accampamento del condottiero francese, questi era impegnato in una lunga e logorante discussione tattica con il conte Pietro da Celano e le sue grida, in un misto di provenzale e pugliese, si innalzavano verso il cielo, condite da numerose bestemmie verso Dio e tutti i santi. La campagna procedeva a rilento ed entrambi i capi dell’esercito papale ben lo sapevano; quindi, quando videro il volto scarno e rinsecchito del Lorenzana, posero immediatamente termine alla loro diatriba.

Il sole primaverile della Sicilia lanciava furibondi raggi sulle scaglie metalliche delle armature, ancora sporche e maleodoranti dalla battaglia di qualche giorno prima. Boccali mezzi colmi di vino, pietanze mezze consumate, spade e balestre abbandonate: tutto dava alla tenda da campo del Brienne l’atmosfera di qualcosa di incompiuto, di maledettamente disorganizzato. Pietro da Celano si muoveva tra quei relitti con malsicura spavalderia. Evidentemente aveva imparato a conoscere il suo compagno di ventura e lo considerava poco più di un barbaro.

Lorenzana y Salas lanciò a entrambi i condottieri una severa occhiata di rimprovero; quindi, avanzò tra il ciarpame che ingombrava la vasta tenda, mostrando a ogni passo un profondo disprezzo.

– Mio Signore – lo salutò Gualtieri chinando il capo.

– Signori – rispose l’inviato papale porgendo loro la mano ossuta, guantata e ornata da un grosso anello d’oro con un sigillo riccamente intarsiato, raffigurante un grifone che divorava una serpe.

– Come possiamo servirla? – chiese Pietro da Celano.

– Servendo Sua Santità. È estremamente scontento della piega che questa guerra sta prendendo. Ha pensato bene di aiutarvi intessendo una trappola per il giovane Hohenstaufen. Ora non vi resta altro da fare che sconfiggere l’invasore tedesco.

– Ma, Mio Signore, non è… – iniziò a protestare Gualtieri di Brienne.

– Non mi importa se è o non è! – lo interruppe con un grido controllato Lorenzana y Salas, mentre dai suoi occhi scaturivano lampi di puro odio nei confronti di coloro che riteneva degli inetti. – Innocenzo ha anche reintegrato il cancelliere Gualtiero della Pagliara, a cui è stato imposto di aiutarvi in segno di penitenza e prova di fedeltà. In cosa esattamente questa guerra è? – chiese, poggiando la mano destra sul vasto tavolo ove troneggiava una cartina della zona e la mano sinistra sullo stiletto appeso alla sua cintura.

Pietro da Celano guardò il Brienne. I loro volti erano interdetti e spaventati.

– Signori, i vostri titoli e le vostre contee sono appesi a un filo – li sollecitò l’inviato papale.

– I mercenari tedeschi sono in gran numero. I baroni propendono per la loro parte, in quanto vorrebbero liberarsi dal giogo imperiale e papale. La situazione è parecchio complicata – spiegò d’un fiato Gualtieri.

– I baroni? I baroni? Quel branco di bifolchi che solo da qualche decennio possono trasmettere i loro averi ai figli?

– Si, Mio Signore. Si tratta di forze vive, qui in Sicilia. Conoscono il territorio. I loro uomini sono fedelissimi al proprio signore… E… – rispose Pietro da Celano interrompendosi. – E a nulla è valso il nostro cercare di corromperli.

– Quindi, neanche i soldi – disse Lorenzana y Salas, aggrottando le labbra e scuotendo il capo.

– No, Mio Signore – confermò il Brienne, facendo segno a un servo di portare vino e mangerecci.

– Provate allora con le cattive.

– Con le cattive? – chiese il conte da Celano.

– Tagliate qualche testa, bruciate qualche castello, radete al suolo qualche villaggio. – Il Lorenzana affondò la mano guantata in un cesto di frutta fresca e portò alcuni succosi bocconi alle labbra, mentre sprofondava in una ricca poltrona damascata.

Gualtieri e Pietro trasalirono nel vedere quell’uomo, così controllato e scheletrico, mangiare con avidità e ingordigia: in cos’altro quello strano individuo poteva essere così diverso da come appariva?

– Mio Signore, e se la violenza portasse a un odio ancor più forte nei nostri confronti? – domandò il Brienne.

– Evidentemente aumenteremo la violenza – sentenziò l’inviato papale, abbeverandosi con del vino rosso che trangugiò con un’inusuale frenesia.

– In effetti, il barone di Montesalice… Ecco, potremmo iniziare da lui. – Il conte da Celano sgombrò la cartina da cibo e armi e mostrò un punto ben preciso su cui troneggiava la scritta Fela. – Qui, a una mezza dozzina di miglia da questa città.

– Bene, allora iniziate da lui. – Lorenzana y Salas continuò a cibarsi con ingordigia.

– Dicevate, se ho ben capito… che il Santo Padre ha teso una trappola al giovane Hohenstaufen – cercò di indagare Gualtieri di Brienne.

– Sì, ed è cosa che non vi riguarda. Non penserete che l’uomo più potente della terra percorra una sola via per il raggiungimento dei suoi fini.

– Sembrerebbe che Innocenzo non riponga molta fiducia nelle nostre capacità. – Dalle parole di Pietro da Celano emergeva la sua delusione.

– Mio caro Conte, ma è ovvio. È ovvio che il Santo Padre non riponga alcuna fiducia nelle vostre capacità. Da sei mesi siete impantanati in questa guerra senza soluzione di continuità. In cosa dovrebbe aver fiducia, esattamente? – Il prelato irrideva i suoi interlocutori mentre mordicchiava un pezzo di cacciagione.

– Voi ci offendete! – protestò Gualtieri. – In fin dei conti Markwald l’Anwailer è stato spazzato via!

– Poca cosa, e comunque ormai storia antica. La vostra inettitudine è palese. – Lorenzana y Salas nel mangiare emanava uno stomachevole odore ormonale, quasi provasse un piacere lussurioso nel divorare cibo e beveraggi.

– Non dite una parola in più! – gridò il francese, afferrando lo stiletto che aveva sul fianco sinistro.

Immediatamente, come attendessero quel gesto, un manipolo di soldati irruppero nella tenda e un paio di loro puntarono le armi alla gola del Brienne e di Pietro da Celano, il quale allargò le braccia e aprì le mani per mostrare che era del tutto disarmato.

– Come vedete, miei signori, non avete nulla di che lamentarvi. Vi sto lasciando in vita e vi sto anche dando l’occasione per redimervi. Mi sembrano tutte delle ottime chance. Approfittatene. – L’inviato papale si asciugò le labbra con un lembo della sua veste.

Subito, uno dei suoi servi entrò nella tenda e si dispose a servirlo, offrendogli un tovagliolo riccamente adornato. Il Lorenzana y Salas gli accarezzò il volto, dopo avergli sorriso, e lo congedò amabilmente.

– Grazie caro.

Quindi, si alzò dalla sedia che lo aveva accolto durante il rapido ma pantagruelico pasto, facendo segno ai soldati di dileguarsi.

– Miei signori, a quest’ora la mia tenda sarà pronta. Ci rivedremo domattina, prima di metterci in marcia. Voi intanto mandate i vostri uomini da quel barone… come avete detto? Montesalice, vero?

Il Brienne e il Celano reclinarono il capo in segno di sottomissione e non ci fu più nulla da dire.










Capitolo 6
La Schiena di Mulo

La luna risplendeva in cielo quando Federico di Hohenstaufen e i suoi compagni arrivarono nei presi del luogo detto Schiena di Mulo. Tuttavia, l’ombra prodotta dalle tre colline gemelle rendeva impossibile osservare con attenzione la pianura sottostante: essa appariva come un campo nero e lugubre, senza nessun movimento e nessun altro segno di vita che lo animasse.

– Dubito che vi sia un accampamento laggiù – disse Guglielmo guardando di sbieco il giovane Goffredo.

– Vi assicuro che è questo il luogo – rispose lo Hauteville-la-Guichard.

– Potrebbero anche essere andati via – intervenne Hamed.

– A quando risale la vostra visita a questi luoghi? – chiese Federico al cugino.

– Cinque giorni or sono.

– In cinque giorni è ben possibile spostare un esercito – commentò Ruggero mentre Argo annuiva grugnendo.

– Io non avverto la presenza di nessuno – affermò Agata che, fino a quel momento, si era tenuta in disparte, una dozzina di palmi davanti a loro, molto più vicina al presunto accampamento.

– Ecco, è arrivata la strega a dirci la sua! – mormorò Gentile voltando il cavallo nella direzione apposta rispetto alla donna.

– Io direi di essere più prudente nell’esprimere giudizi, mio gentile amico. – Hamed sbarrò il passo al Manupello.

– Non posso sentir parlare quella donna in toni da majara, non posso. – Gentile portò entrambe le mani alla croce che aveva sul petto.

– Mio caro amico, è il vostro sovrano che ve lo ordina. Restiamo calmi e ascoltiamo i suggerimenti di questa signora. – Il tono di Federico era tranquillo, ma la conclusione celava un piccolo accenno di rimprovero. – Non vorrei ripetermi ancora una volta.

Gentile notò che il ragazzo, pur trovandosi in ombra, era avvolto dall’argenteo lucore della luna. In un primo momento gli sembrò di assistere a un miracolo; poi, si accorse che Agata si trovava a pochi passi dallo Hohenstaufen e che quella mistica luminescenza che avvolgeva il giovane sovrano era una sorta di aura che partiva da lei. Portò la mano alla bocca appena socchiusa, come a voler frenare il suo dire, ma si lasciò sfuggire un suono inarticolato di stupore e paura. Hamed, che si era accorto di tutto, si chinò verso il suo orecchio per sussurrargli gentilmente.

– Mia nipote riesce a illuminare l’aura che trasmettono tutti gli inviati di Allah o, come lo chiamate voi, Dio. In questo buio ancestrale, essa si manifesta.

– Ma è… una stregoneria – mormorò Gentile.

– E se fosse un segno divino? Nessun altro vede questo miracolo. – L’arabo indicò il cielo. – Evidentemente lassù hanno deciso che a voi occorreva una prova e ve l’hanno mandata.

Gentile non proferì più parola. Si avvicinò a Federico e l’aura che avvolgeva il giovane sovrano divenne ancora più forte. Allungò una mano per toccarla, per saggiarne la consistenza, e si accorse che essa era come una soffice manna, una sorta di schiuma, calda al contatto ma invisibile tra le mani.

– Gentile, amico mio, cosa vi prende? – chiese lo Hohenstaufen sentendosi sfiorare.

– Niente Mio Signore, chiedo solo il vostro perdono.

– Ve l’ho già dato, fraternamente.

A quelle parole, ancora una volta, Argo grugnì di soddisfazione, mentre gli altri annuirono solidali con il Manupello.

Una volta risolta la questione, Agata iniziò a scendere lungo il pendio della collina per raggiungere la valle sottostante. Ruggero spronò il cavallo e le corse dietro.

– Mia signora, non è sicuro che voi andiate sola.

– Gentile Ruggero, vi assicuro che non corro nessun rischio, laggiù non c’è anima viva. Ma non voglio far correre a Sua Maestà e a voi pericolo alcuno; quindi, è meglio che vada da sola.

– Fatelo per me. Gradirei accompagnarvi.

Agata lo guardò. Il giovane, pur nell’ombra più fitta, si mostrava in tutto lo splendore della sua armatura e della sua possanza, ma la donna non riusciva a liberare del tutto i suoi sentimenti. In effetti, seppur morto e incarnato in un mostro serpentiforme, lei sentiva ancora di avere un marito.

– Ruggero, potete seguirmi, non arriverò a vietarvelo, ma vi ricordo che io sono sposata.

– Mia signora, lungi da me l’idea di distogliere i vostri sentimenti dal legittimo consorte a cui siete e vi sentite legata. L’amor cortese impone un atteggiamento platonico e distaccato, mentre il mio impegno cavalleresco mi impone di proteggervi – concluse Ruggero, chinando il capo in segno di rispetto.

Agata spronò il cavallo, facendo segno con la mano al resto della compagnia di restare ad attenderla. Ruggero la seguì da presso sguainando la spada, che fu l’unica cosa a rilucere in quel buio incombente.

– Maestà, è giusto che vadano loro in avanscoperta, attenderemo un segnale – disse Guglielmo, prevedendo le proteste di Federico a quel repentino cambio di programma imposto dall’unica donna del gruppo.

– Mio buon maestro, voi mi inducete sempre al pensiero razionale, e ciò è un bene, ma a volte sento il mio istinto fremere.

– E poi, dobbiamo tener d’occhio vostro cugino – proseguì Guglielmo, osservando come lo Hauteville-la-Guichard fosse stranamente inerme e depresso accanto a loro, eppure così nervoso da tormentare le briglie del cavallo.

– Cosa vi turba? – chiese Federico a Goffredo.

– Mio Signore, persone che mi sono molto care sono in mano ad assassini e ricattatori. Ho paura per loro.

– Capisco, caro cugino. Io ho paura per molte cose, ma ho sempre confidato nella Provvidenza Divina. Essa non mi ha mai deluso.

– Che le vostre parole arrivino in Cielo.

* * *

L’accampamento era stato abbandonato in fretta. Agata e Ruggero se ne accorsero subito. Troppe erano le suppellettili, le armature, perfino le armi, abbandonate semidistrutte in ogni luogo. Vi erano anche numerose vivande già in avanzato stato di decomposizione e brocche di acqua e di vino spezzate e semivuote. Ma nessuna traccia di vita.

Il pugliese prese una torcia ancora fumigante e ne ravvivò la fiamma con un lembo di tessuto strappato da uno stendardo abbandonato. La luce si diffuse tutto intorno a loro, tremolante e incerta. Agata avanzava stendendo le mani leggermente arcuate verso il basso, quasi volesse leggere degli invisibili segni nel terreno. Ruggero, alle sue spalle, con la spada sguainata si guardava intorno con fare circospetto.

A un tratto, la majara si fermò e fu colta come da un tremito profondo. Fece cenno al compagno di avvicinarsi e indicò una tenda piegata su un lato, strappata e in parte incendiata. Il pugliese divelse con la spada ciò che restava del telo, portando alla luce un piccolo cumulo di pietre di diversi colori che componevano una freccia puntata verso est; accanto, altri sassolini più piccoli formavano alcune lettere di una lingua sconosciuta.

– Sono stati i miei figli, è un loro messaggio. – Agata si chinò ad accarezzare con affetto quello strano ammasso di ciottoli.

– Cosa dice?

– Sono diretti verso est… in una grande città… probabilmente Catania. Sono al seguito di diversi soldati.

– Come mai vanno là?

– Hanno convinto i loro rapitori che nella città del vulcano troveranno quel che cercano – mormorò la donna senza nascondere una certa dose di paura.

– Ma cosa cercano? – insisté Ruggero perplesso.

– Non lo so, so solo che i miei figli stanno giocando con il fuoco o, meglio, con l’acqua!

– Cosa volete dire?

– Lo vedremo, lo vedrete. Ora andiamo via di qui. Strane presenze si aggirano in questo campo.

Aveva appena pronunciato queste parole, quando un ringhiare simile a un fischio si manifestò tutto intorno a loro. Un’ombra, come quella di un gigantesco felino, iniziò a balzare da un capo all’altro del loro campo visivo, quasi si smaterializzasse e si materializzasse a proprio piacimento. Quindi, un singulto e un riso demoniaco e quasi scimmiesco iniziarono a perforare loro i timpani.

Ruggero prese a roteare la spada con la destra e la torcia con la sinistra. Agata mantenne la calma, quasi volesse concentrarsi per affrontare con efficacia quella strana presenza.

All’improvviso, una zampata sferzò con violenza e ferocia il braccio del pugliese, incidendone la cotta al punto da raggiungere la carne sottostante. Un fiotto di sangue uscì copioso dalla ferita, mentre l’uomo si accasciava dolorante. Agata roteò prontamente le mani e il ruggito del mostro si trasformò in un gorgoglio, ma fu questione di pochi attimi: altri e più confusi ringhi e brontolii iniziarono a sorgere ad ogni angolo dell’accampamento.

– Cosa diavolo è? – chiese Ruggero.

– Il diavolo, appunto. Un gatto mammone, ma deve essercene un intero branco: ne avverto almeno una dozzina.

– Ma il fuoco non li spaventa?

– Vengono dalle viscere dell’inferno, nulla li spaventa. Si nutrono di anime morte e qui ne devono aver trovate parecchie. – Mentre parlava, la donna continuava a formulare i suoi sortilegi per fermare l’avanzata delle creature diaboliche.

Un’altra di queste, però, riuscì a sfuggire al controllo della majara e colpì nuovamente Ruggero. Questi, travolto e frastornato, lasciò cadere la torcia proprio su ciò che restava della tela della tenda che aveva ospitato i figli di Agata: si alzò immediatamente un fuoco altissimo, che rischiarò la zona circostante e palesò le nere figure feline che li stavano assalendo.

Erano lunghe almeno sette palmi, magre e sinuose, con una coda e una bocca simili a quelle delle scimmie. Correvano in cerchio intorno ai due umani, attaccandoli a turno. Dalle mani di Agata scaturiva una leggera aura, come una nebbia o una bruma, che sembrava rallentarli ma non fermarli.

Ruggero si rialzò facendo forza sulla sua lunga spada e cercò di assumere una posizione in difesa della majara. Stava per soccombere all’ennesimo attacco, quando un’ombra gigantesca si frappose tra lui e l’assalitore di turno.

Argo e gli altri, visto il gran fuoco che aveva illuminato la valle e comprendendo il pericolo che correvano Agata e Ruggero, si erano precipitati a dar loro manforte. Il primo ad arrivare era stato il ciclope che, senza un attimo di tregua, aveva iniziato a tempestare di colpi micidiali i gatti mammoni. Questi, però, una volta abbattuti si contorcevano per qualche istante per poi tornare velocemente a correre e a minacciare gli astanti.

Sembrava una lotta senza fine quando, improvvisamente, la nebbia che scaturiva dalle mani aperte di Agata si innalzò fino al cielo e, sotto gli occhi esterrefatti di tutti i presenti, le diaboliche creature furono come inghiottite da un turbine e scomparvero nella volta stellata.

La majara crollo in ginocchio, con le palme delle mani rosse e tremanti. Hamed le corse accanto, offrendole da bere dalla sua borraccia e accarezzandole i capelli e il viso nel tentativo di rincuorarla.

– Nipote mia, ci hai salvato!

– Salvato? – gridò Gentile, indietreggiando per allontanarsi dalla majara. – Questa donna attira gli spiriti del demonio, e poi scende a patti con loro per farli andar via!

– Mio buon amico, la tua ricostruzione è oltremodo fallace. – Anche Federico si accosto ad Agata e le strinse leggermente la spalla destra per offrirle conforto.

– Mio Signore, invero, Gentile potrebbe aver ragione – mormorò Guglielmo avvicinandosi al sovrano.

– Mio caro maestro, il Signore Onnipotente concede dei doni: a chi la profezia, a chi la capacità di parlare le lingue del mondo, alla nostra amica quello di scacciare i demoni – spiegò con calma lo Hohenstaufen.

– Ma è una donna! – esclamò Gentile quasi inorridito.

– Vostro Signore non è forse apparso per primo a delle donne? – intervenne Hamed aiutando Agata ad alzarsi.

– Basta! Per quanto ami parlare di teologia e filosofia, non è d’uopo farlo in un luogo come questo, che oltretutto sta andando a fuoco. – Il tono di Federico era carico di rimprovero. – Io dichiaro che costei è mia amica ed è una servitrice onesta e leale, e con questo la discussione è ben chiusa.

– Sì, Mio Signore. – Ruggero fu il primo a chinare il capo.

Tutti gli altri si unirono all’atto di sottomissione del pugliese, senza proferire parola alcuna.










Capitolo 7
Il Cancelliere

Gualtiero della Pagliara era disteso nel suo letto a baldacchino. Le prime luci dell’alba lasciavano intravedere il sole tra le fessure delle feritoie della torre nord del castello di Caccamo. La notte era stata lunga e tormentata. Più volte il vescovo di Troia si era destato, avvertendo i rumori di qualcuno degli innumerevoli spiriti inquieti che abitavano il maniero; ma, ogni volta, dopo una veloce preghiera aveva ripreso subito sonno.

Al mattino, invece, il suo corpo era risultato come percosso da tremende mazzate. Più di un livido emergeva sulle braccia e i piedi, gonfi e deformi per la gotta, lanciavano fulmini di dolore lancinante. Quelli che lui credeva brutti sogni avevano lasciato segni tangibili.

Gli spiriti inquieti che abitano queste stanze si prendono gioco di me infliggendomi dolori profondi e inconsueti pensò.

Si alzò e aprì la porta della sua stanza. I corridoi erano deserti. In lontananza si udivano i servi che stavano allestendo la colazione e alcune guardie che, rumorose nelle loro pesanti armature, si spostavano all’interno del castello.

Richiuse la porta e cercò qualcosa da indossare. Nonostante la mite stagione, quella era una mattina fredda. Tirò un paio di volte su con il naso, si versò dell’acqua e si coprì con una vestaglia di lana.

Dovrò portar pazienza e far benedire queste stanze da un monaco eremita di provata fede rifletté, segnandosi più volte.

Il sole aveva ormai vinto l’orizzonte e penetrava dalle pur strette feritoie con la spavalderia di un falco, illuminando ogni piccolo granello di polvere che aleggiava per aria. Tra le vivaci danze di questi minuscoli pulviscoli, Gualtiero notò una forma vagamente antropomorfa che prendeva lentamente consistenza dal nulla: era biancastra, dal profilo decisamente femminile, un profilo che gli parve di riconoscere. Portò la mano alla bocca come per bloccare il grido spontaneo che gli stava risalendo in gola, quando uno dei servi bussò alla porta.

– Chi… Chi è? – chiese il Cancelliere trasalendo, senza staccare gli occhi da quella figura eterea che si era materializzata davanti a lui.

– Sono il vostro umile servo, Eccellenza.

– Entra – balbettò il Pagliara, mentre l’immagine si dissolveva nuovamente nel nulla.

– Anche tu la vedi? – chiese al nuovo entrato.

– Cosa? Cosa vedo, Eccellenza? – rispose il servo perplesso.

– Quella cosa! – Ma l’indice di Gualtiero puntava ormai solo ai raggi del sole che si espandevano per tutta la stanza.

– Mio Signore, è giorno fatto ormai.

– Già, giorno fatto – ripeté il vescovo conscio che, se avesse insisto nell’indicare il vuoto, lo avrebbero preso per pazzo.

– Il capitano Diopold vorrebbe vederla, Eccellenza. L’attende nel salone, dove è pronto il desco per il primo pasto.

– Sì, digli che sto scendendo – borbottò il Pagliara alzando la mano destra in modo vago e minaccioso.

Quel tedesco non era migliore di chi lo aveva preceduto. Borioso, villano, presuntuoso e maledettamente feroce. Aveva preso il posto di Markwald e forse, si vociferava, l’aveva fatto fuori personalmente. La questione era piuttosto complessa, anche per una mente politica raffinata come quella di Gualtiero. Filippo Augusto, fratello di Enrico VI, pretendeva il trono del nipote Federico e aveva mandato quei mercenari assassini a fare il loro sporco lavoro. Il Papa osteggiava sia lui che il giovane Hohenstaufen e aveva a sua volta inviato il Brienne e il conte da Celano. E lui? Il Cancelliere, tutore del legittimo re e imperatore, seppur bambino, da che parte doveva stare? La sua capacità diplomatica lo aveva salvato da accuse pesanti, che aveva ben saputo scaricare su quell’imprudente di suo fratello Gentile, ma ora? Decise che era il momento di sentire cosa volesse Diopold e, così com’era, con la vestaglia, il berretto da notte e lo sguardo perplesso e spaventato da quella visione che forse visione non era, si avviò verso il salone principale del castello.

* * *

Diopold era un individuo smilzo dai colori vivaci: capelli rossi, occhi azzurri, una lunga barba incolta rossastra e un’armatura con finiture color topazio. Il suo sguardo aveva un non so ché di tranquillo e spirituale, ma le sue mani lasciavano trasparire un passato dedito a lavori di fatica e di sangue, tanti e tali erano i calli e le cicatrici che le ricoprivano.

Gualtiero, che lo conosceva bene fin dai tempi della spedizione di Markwald l’Anwailer, lo trattò con sufficienza. Prima di rivolgergli la parola, si fece servire una serie infinita di pietanze; infine, tracannando un bicchiere di malvasia e asciugandosi le labbra con il dorso della mano, proferì una sola laconica parola.

– Allora?

– Pare che il Brienne abbia deciso di prendersela con i baroni. Il primo sarà Montesalice.

– I baroni?

– Si, le mie spie dicono che sta facendo marciare un consistente contingente delle sue truppe verso Fela.

– Certo, dividerci dai baroni sarebbe una mossa intelligente. Ma cosa gli fa credere che loro lo seguiranno?

– Sta lasciando una scia di distruzione e di violenza alle sue spalle – rispose laconicamente Diopold con una smorfia di sincera ammirazione.

– Fammi capire, credi che sia una mossa astuta?

– Certamente, noi abbiamo cincischiato troppo. Per paura di offendere i siciliani e i loro nobili, abbiamo tardato a sferrare il colpo decisivo.

– Io… – gridò Gualtiero alzandosi in piedi. – Io non posso pretendere di governare l’isola uccidendo i miei sudditi e i miei vassalli.

– Lui sì, però. E come lui, allo stesso modo, fece l’imperatore Enrico, che massacrò tutti i suoi oppositori – rispose il tedesco alzando la voce a sua volta.

– Faremo in altro modo. Cosa mi dici di Federico?

– Lo abbiamo fatto scappare, così non sarà più facile vittima di quell’inviato papale. L’aveva ben studiata, farlo catturare e farlo ammazzare da noi. Ma quei bambini… – gracchiò Diopold prorompendo in una risata satanica.

– Che Dio ci scampi. – Il vescovo si segnò più volte.

– Beh, Vostra Eminenza, quando servono, però… – Il tedesco scimmiottò la paura di Gualtiero segnandosi a sua volta con la mano sinistra. – La loro capacità divinatoria è potente.

– Insomma! – esclamò il Pagliara. – Ora dove si trova lo Hohenstaufen?

– In qualche punto imprecisato a una mezza dozzina di miglia dalla Schiena del Mulo. Ben protetto dalla sua compagnia. Lontano dai nemici.

– Che sia ben chiaro, lui deve continuare a credere che noi, io e te e il Papa, lo vogliamo tutti morto. Così starà lontano da tutti e, quando ogni cosa sarà finita, potrò andare a riprendermelo per governare l’isola in sua vece. Sappiamo bene che, come suo tutore e con lui in vita, il mio potere è…

– Ben consolidato. – Diopold si versò un bicchiere di vino e lo bevve avidamente. – Se lui morisse, mia cara eminenza, voi non avreste più nessun potere. – Il tono del tedesco rasentava l’insolenza.

– Se per questo neanche tu, mio caro mercenario di Filippo Augusto. Sei qui solo per fare lo sporco lavoro del tuo padrone. – Gualtiero osservò schifato il vino che, nella sua foga, il tedesco si era rovesciato addosso.

– Come vedete, ci intendiamo bene.

– Benissimo – mormorò il Pagliara con un filo di voce.

Il Cancelliere, quasi distrattamente, come se qualcosa più forte di lui attirasse la sua attenzione, seguì con lo sguardo un raggio di sole che, penetrando da una delle feritoie, tagliava la penombra del grande salone per illuminarne la parete ovest. E, nuovamente, su quel muro, proprio dove la luce era più forte, la visione di un ectoplasma bianco candido di forma femminile tramortì i suoi sensi. Diopold, accortosi del turbamento del suo interlocutore, gli si avvicinò e ne seguì lo sguardo fisso sulla parete vuota.

– Cosa guardi? Hai visto forse un fantasma? – ridacchiò. – Mi dicono che tra queste mura aleggi quello di Matteo Bonello, ti pare forse di averlo visto? – continuò a canzonarlo passando più volte la sua tozza mano davanti agli occhi immobili del Cancelliere.

– Non la vedi? – mormorò questi.

– Cosa dovrei vedere? – chiese il tedesco, osservando attentamente il raggio di sole e il muro che questo illuminava.

– Quella sagoma, quella nebbia.

– No, non vedo nulla di nulla. Solo il sole che colpisce della malta e dei mattoni.

– È lei, non c’è dubbio. È lei! – gridò inorridito Gualtiero.

– Lei, chi?

– Lei, la Regina, la madre di Federico. Insomma, quella santa donna.

– Ma chi, Costanza?

– È lei, ti dico. Riconoscerei la sua figura ovunque. Lei ci guarda, ci spia, sa cosa complottiamo. – E, detto questo, il Pagliara si schiantò a sedere vinto dalla paura.

– Beh, in fin dei conti, abbiamo salvato suo figlio da un agguato e non abbiamo nessun interesse a ucciderlo! – commentò Diopold, avvicinandosi al muro che avrebbe dovuto nascondere la presenza del fantasma di Costanza d’Hauteville.

– Già, ma lei ci guarda e non ci permetterà di sbagliare. Non ce lo permetterà – ripeté più di una volta Gualtiero, portandosi le mani al viso e cercando di nascondere il pallore del suo volto.

– E noi non lo faremo – concluse il tedesco lasciandosi andare, ancora una volta, a una lunga risata demoniaca.










Capitolo 8
Un’Ardita Azione di Salvataggio

– Maestà, credo che da ormai diverse ore cavalchiamo nei possedimenti del barone Filippo Alessandro di Montesalice – disse Guglielmo guardando il cielo.

– I baroni si stanno decisamente schierando con i tedeschi usurpatori, non credo sia salubre vagare ancora da queste parti – commentò Ruggero tirando le briglie del suo cavallo.

– Miei signori, abbiamo promesso alla nostra Agata di trovare i suoi figli e la strada che dobbiamo percorrere è questa. – Federico continuò a cavalcare senza fermarsi, mentre tutti gli altri restavano fermi e interdetti dietro di lui.

– Maestà, non voglio in alcun modo mettervi in pericolo – lo pregò Agata raggiungendolo.

– Un impegno è un impegno, cara amica…

Un sommesso mormorio di Argo interruppe il dialogo. Hamed, che tra tutti era ancora colui che meglio comprendeva i segnali e i suoni del giovane ciclope, spiegò ciò che il loro gigantesco amico voleva comunicare.

– Pare che a poca distanza vi siano degli uomini, con un certo numero di carri. Arrivano da nord-est e vengono nella nostra direzione.

– I nostri discorsi sono finiti, dobbiamo trovare un rifugio – sentenziò Guglielmo.

Gentile, che si era staccato dal gruppo rimanendo nelle retrovie insieme al giovane Goffredo, richiamò la loro attenzione alzando la mano. Lo raggiunsero e intravidero, nascosta nel folto dei rovi e degli alberi che la ricoprivano completamente, una piccola casa di pietra probabilmente abbandonata da decenni.

– Se volete un rifugio credo che l’abbiamo trovato – disse Gentile. – O meglio, l’ha trovato il nostro amico – aggiunse indicando Goffredo, che aveva chinato gli occhi in segno di leggero imbarazzo.

– Grazie cugino – disse Federico toccando la mano del giovane, che la ritrasse intimorito.

Ruggero saltò giù da cavallo e con abili colpi di spada aprì una via sicura tra i rovi e i rami degli alberi che circondavano la casupola, che si dimostrò ben più ampia e ospitale di quanto apparisse dal di fuori.

– Credo che troveremo spazio a sufficienza per tutti – affermò il pugliese.

Argo grugnì e smaniò ancora. Era talmente preoccupato che si tolse il cappuccio che gli copriva il capo, mostrando il volto corrugato e smarrito. Spinta dall’urgenza che traspariva dal suo comportamento, l’intera compagnia si nascose velocemente nel rifugio e Hamed, che chiudeva la fila, ricoprì con grande perizia il sentiero appena tracciato con rami, foglie e rovi, in modo che nessuno da fuori riuscisse a scoprire la loro presenza.

Quando tutti furono al sicuro, Federico si avvicinò all’arabo.

– Hamed, amico mio, passami quello strumento che avvicina le distanze, ch’io possa vedere.

Hamed prese dalla bisaccia il cannocchiale e lo porse al sovrano, mentre Gentile inarcava le sopracciglia in senso dispregiativo per quello che, ancora, considerava un’invenzione del demonio.

Ciò che apparve alla vista del giovane Hohenstaufen lo fece trasalire. Una ventina di uomini a cavallo scortavano due grossi carri, talmente appesantiti dal carico trasportato che le ruote affondavano in profondità nel terreno. A una certa distanza, più lenti, in catene, con il viso stravolto, gli abiti strappati e numerose tracce di sangue sul corpo e sul viso, seguivano un uomo, alcune donne e un ragazzino. Era la famiglia del barone di Montesalice, non vi era alcun dubbio.

– Mastro Guglielmo, ditemi: cosa vedete? – Anche il precettore ebbe un lieve sussulto nel ricevere tra le mani quello strumento del demonio, ma obbedì al volere del suo sovrano.

Dopo pochi istanti ritrasse lo sguardo, inorridito. Non si comprendeva se fosse più impaurito dal miracolo dell’avvicinamento o, più probabilmente, da ciò che aveva visto.

– È un drappello di armigeri del Brienne, ne riconosco gli stendardi, che trascinano in catene la famiglia del barone che governa queste terre. Pare che non siano stati troppo gentili con lui… – concluse chinando il capo e restituendo il cannocchiale a Federico.

– Quindi, hanno iniziato a fare la guerra ai baroni – commentò Ruggero. – Tatticamente è una mossa poco accorta, faranno terra bruciata attorno a loro e, combattendo in nome del Papa e di nostro signore Federico, renderanno il nome degli Hohenstaufen odiato dai suoi stessi vassalli. – Mentre parlava, stringeva i pugni con disprezzo.

– Qui vedo chiaramente la mano dell’inviato papale, Lorenzana y Salas! – Goffredo mostrava un volto così virile e scuro da incutere timore. – Si tratta di un individuo senza scrupoli, la cui malvagità va anche oltre le sue azioni.

– È pur sempre un inviato di Sua Santità! – lo rimproverò Gentile, che mal sopportava di aver accanto quel cangiante o, come lo aveva chiamato Agata, quel simultaneo.

– Mio caro amico, sappiamo che Innocenzo tiene fino a un certo punto alla mia persona e alla mia corona – disse Federico. – E, comunque, mi sembra cosa onesta e opportuna cercare di salvare quei poveretti. – Il suo sguardo era una sfida rivolta a ognuno dei presenti.

Agata fu la prima a rispondere, sfilando lo stiletto dalla sua veste. Goffredo ne seguì l’esempio, impugnando la spada, mentre Argo iniziò a cercare tra i rami e i sassi di quel rifugio di fortuna un bastone abbastanza grande da farne un’arma.

– Bene, mi sembra che siamo tutti pronti. O quasi… – Lo sguardo dello Hohenstaufen era rivolto a Gentile che, ancora titubante, tormentava l’elsa della spada.

– Mio Signore, non sia mai che io mi ritragga dalla lotta in nome vostro, e men che mai che osi disobbedirvi.

– Bene, allora andiamo – proseguì Federico. – Ruggero e Argo li affronteranno sul davanti e si faranno inseguire. Il drappello del Brienne si dividerà. Gentile e Guglielmo lo aggireranno per andare a liberare i prigionieri. Io, Hamed, Agata e Goffredo, affronteremo coloro che resteranno vicino ai carri. Voglio qualche prigioniero. Devo sapere cosa sta accadendo.

Il piglio con cui il giovane sovrano aveva pensato, organizzato e illustrato il suo audace piano dimostrò a tutti, qualora ve ne fosse ancora bisogno, la sua superiore maestria tattica, la sua intelligenza sopraffina e, soprattutto, l’innata autorevolezza della sua persona.

Ognuno, saputo cosa fare, vi si dedicò senza batter ciglio, senza titubanza o paura. E tutto si compì come Federico di Hohenstaufen aveva progettato.

Il drappello del Brienne si divise per inseguire Argo e Ruggero, che riuscirono a trascinare con loro una decina di soldati. La fitta boscaglia si spezzò in più punti al passaggio di inseguiti e inseguitori, che travolsero rami, cespugli e tutto quanto si poneva loro davanti come ostacolo. Le grida si levavano alte, sia per spronare i cavalli, sia per intimare l’alt ai due fuggiaschi che, dal canto loro, replicavano con parole di scherno e di offesa.

Dopo un paio di miglia, Argo e Ruggero si dileguarono e fecero perdere le loro tracce. Gli uomini del Brienne si ritrovarono incerti sul dove proseguire proprio all’incrocio tra due sentieri. Uno di loro, un graduato, stava per indicare una direzione da prendere, quando il ciclope gli piombò addosso disarcionandolo; nello stesso istante, il pugliese comparve da dietro un piccolo cumulo di pietre e, brandendo la sua pesante spada, colpì e stese un paio di armigeri.

Gli altri, sconcertati, impiegarono diversi secondi prima di reagire e questo fu loro fatale, perché Argo ne abbatté tre prima ancora che uno di loro potesse tentare, goffamente, di opporsi al ciclope.

La sorpresa valse ai due compagni più di mezza vittoria. Storditi e confusi dall’irruenza e dalla rapidità degli assalitori, i restanti uomini del Brienne furono facili prede dei colpi furibondi di Argo e Ruggero, i quali subirono solo pochi contraccolpi, per lo più goffi e inefficaci tentativi di reazione. In men che non si dica, tutti i nemici giacquero sul terreno, morti o feriti in modo tale da non poter più nuocere.

– Dovremmo tornare indietro e dar man forte ai nostri compagni. Sua Maestà potrebbe essere in pericolo! – esclamò allora Ruggero, indicando con la spada ancora sguainata la direzione da prendere.

Argo grugnì affermativamente in risposta e saltò in sella, pronto a correre verso un nuovo scenario di battaglia.

* * *

Guglielmo strisciava tra l’erba alta e profumata, sfiorando i papaveri rossi che splendevano al sole. Dietro di lui Gentile, con un pugnale in mano, faticava a stargli appresso, goffo e male addestrato alle azioni di guerriglia. Si sentivano voci lontane che parlavano un idioma probabilmente germanico in modo sguaiato e volgare, mentre tra pianti e singhiozzi altre voci imploravano pietà.

– Saranno i figli del barone – disse Guglielmo sottovoce.

– Ovviamente, un nobile non si azzarderebbe mai a chiedere pietà a dei luridi assassini – rispose Gentile.

– Mio caro amico, tu disprezzi troppo la vita. Essa val bene un’umiliazione.

Giunsero a un folto gruppo di cespugli dietro cui si acquattarono per non farsi scorgere. In lontananza i pianti divennero singulti, mentre uno degli armigeri pronunciava parole sprezzanti.

– Se non tornano li ammazziamo tutti come dei cani.

– Sei una bestia da soma. Questi ostaggi potrebbero salvarci la vita – gli rispose un altro.

Guglielmo si sporse da dietro un arbusto e valutò la situazione tattica.

– Sono fermi e sono solo tre: i due che parlano sono più vicini, il terzo è più lontano e sorveglia la famiglia del barone.

– Cosa intendi fare? – chiese Gentile.

– Tu pensi ai primi due, io al terzo.

Rapido, il Manupello passò all’azione. Lanciò il coltello trafiggendo alla gola uno degli uomini del Brienne e, armato di un altro stiletto, si avventò contro il secondo dei suoi obiettivi, abbattendolo. Allo stesso tempo, Guglielmo balzò verso la terza guardia che, nonostante la maggiore distanza non ebbe la possibilità di organizzare alcuna difesa, assalita alle spalle dal barone di Montesalice. Questi, infatti, accortosi dell’assalto e comprendendo che si trattava di persone accorse in suo aiuto, si lanciò addosso al soldato di guardia, spingendolo lontano dalla sua famiglia e incontro alla lama dell’ignoto salvatore, che lo trafisse senza lasciargli scampo. In meno di un sol minuto tutto era finito.

– A chi devo la mia vita e quella della mia famiglia? – chiese il Barone, strofinandosi i polsi finalmente liberi dalle catene.

– I nostri nomi hanno poca importanza, siamo al servizio di Sua Maestà Federico di Hohenstaufen – rispose Guglielmo inchinando appena il capo.

A quel nome il Barone ebbe come un sussulto e guardò sua moglie e i suoi figli con sguardo affettuoso e preoccupato.

– Conosco bene sua altezza, ha già salvato mio figlio dalle grinfie di alcuni ladri comuni e ora questo. Devo dire che il suo tempismo è eccezionale nel trarre me e la mia famiglia fuori dai guai. Ma ora dove si trova?

– Insieme ad altri nostri compagni sta assalendo i carri – lo informò Gentile.

– Mio Dio, dobbiamo andare subito da lui. Ben nascosti, all’interno di quei carrozzoni vi sono due decine di arcieri posti a difesa delle ruberie fatte nel mio castello.

Guglielmo rinfoderò la spada e saltò sul primo cavallo disponibile, subito seguito da Gentile. Il Barone chiamò il figlio e, nonostante la sua giovane età, gli porse una delle spade appartenute ai loro defunti carcerieri.

– Difendi tua madre e le tue sorelle. – Quindi anche lui si armò, saltò sopra uno dei cavalli che pascolavano da presso e corse ad aiutare Federico.










Capitolo 9
Il Barone di Montesalice

Quando Agata giunse nei pressi dei carri, precedendo di una decina di passi Federico e Goffredo, alzò il palmo della mano per intimare l’alt ai suoi compagni e subito si accovacciò sul terreno, come impaurita da qualcosa che aveva visto o udito. Hamed, che la conosceva bene, le si avvicinò con circospezione e iniziò a parlarle a bassissima voce.

– Cosa hai visto, nipote?

– Avverto la presenza di un gran numero di soldati, non solo i pochi che possiamo vedere con i nostri occhi.

– Quei carri, in effetti, potrebbero nascondere molte insidie – mormorò l’arabo facendo cenno a Federico e Goffredo di avvicinarsi.

– Cosa abbiamo davanti a noi? – chiese lo Hohenstaufen.

– Pare che in quei carretti ci attenda una trappola – lo informò Hamed.

– Cosa possiamo fare? – Goffredo assunse uno sguardo virile e risoluto.

– Proverò a condizionare le loro menti, qualcosa accadrà – rispose Agata.

La majara entrò come in una sorta di estasi. Gli occhi le si girarono verso l’interno, le mani tremanti si innalzarono lentamente verso il cielo e le labbra, appena schiuse, iniziarono a emettere una cantilena sibilante che sembrava prodotta più da un animale che da un essere umano.

– A volte mi chiedo se Gentile non abbia ragione sulla nostra amica – commentò Federico assistendo esterrefatto a quella specie di sortilegio.

In risposta alle azioni della donna, i carri iniziarono a scuotersi, come se una forza li muovesse dall’interno; quindi, uno dopo l’altro, vennero fuori una ventina di arcieri che iniziarono a vagare per i campi sotto lo sguardo sbigottito degli altri soldati, i quali li chiamavano a gran voce senza ottenere risposta alcuna.

– Una magia, una magia… – mormorò Goffredo segnandosi più volte.

– Né più né meno di quella che ti fa cambiare genere e aspetto – commentò Hamed alzandosi e impugnando la sua arma.

L’arabo stava per lanciarsi contro gli armigeri che erano rimasti fuori dal controllo mentale di Agata, quando questa lo afferrò per la mano e lo indusse a nascondersi nuovamente. L’opera della majara non era ancora finita: gli arcieri smisero bruscamente di vagare senza meta nel vasto pianoro, incoccarono le frecce nei loro archi e colpirono all’unisono gli altri soldati, che caddero senza quasi rendersi conto di chi li stava attaccando; quindi, sterminati tutti i loro compagni, gli arcieri si accasciarono al suolo privi di sensi.

– Non ci daranno fastidio per molto tempo – affermò Agata alzandosi.

– Invero, mia cara amica, i tuoi poteri sono straordinari – la ringraziò Federico precedendo tutti nell’avvicinarsi ai carri.

Fu interrotto dall’arrivo di Gentile, Guglielmo e Filippo Alessandro da Montesalice, che sopraggiungevano a spron battuto nel tentativo di salvare il loro sovrano impegnato in una lotta furibonda contro forze soverchianti. Di fronte alla vista degli arcieri svenuti che circondavano uno sparuto gruppo di armigeri uccisi da numerose frecce, i tre si guardarono frastornati.

Una volta che i nuovi arrivati furono rassicurati sulla buona salute del loro sovrano e dopo che fu loro spiegato ciò che era accaduto, Gentile iniziò a nominare tutti i santi e a proferire lunghe giaculatorie latine contro il demonio.

– Mio caro Manupello, sembri quasi dispiaciuto che il tuo amico e sovrano sia sano e salvo – lo interruppe Federico.

– Maestà, ho il dovere di difendere anche la vostra anima, come la santissima madre vostra mi ha comandato – rispose Gentile e riprese con le giaculatorie.

Lo Hohenstaufen si rivolse allora al Barone, che lo osservava timoroso e titubante.

– Mio caro Montesalice, anche voi siete impaurito dalla magia?

– Mio Signore, in verità mi intimorisce di più la vostra persona. – Filippo Alessandro si inginocchiò di fronte al suo giovane sovrano.

– Conosciamo le rivendicazioni dei nostri feudatari, e le comprendiamo. Ma non è combattendo me, combattendo lo stato che Dio ha voluto insediare su queste terre, che si potrà trovare la soluzione – rispose Federico, avvicinandosi al suo vassallo e facendolo sollevare.

– Altezza, non posso che inchinarmi alla vostra capacità di giudizio. Ma la Sicilia è in mano a troppe forze ostili. Cosa vuole il Santo Padre? E Gualtieri di Brienne? E quel Diopold cosa pretende da noi? – Il volto di Filippo Alessandro era pallido e contrito, quasi timoroso delle parole che stava per pronunciare. – Voi, Mio Signore, siete un sovrano in fuga in mezzo a questa guerra di tutti contro tutti e noi, vostri vassalli, siamo costretti a… – Non riusciva a trovare le parole.

– Ad arrangiarvi! – lo aiutò Hamed sogghignando.

– Sì, è così – confessò il Montesalice sconfitto. – Ma non posso non ammettere che la vostra magnanimità è grande. Avete rischiato per la seconda volta la vostra vita per me e la mia famiglia. Questo mi rende obbligato nei vostri confronti.

– Mio caro amico, nessun obbligo. Voglio solo la vostra amicizia e, con l’amicizia, la fedeltà. Non obbligo nessuno. – Federico pronunciò quelle parole guardando tutti i suoi compagni, perché comprendeva benissimo che da loro aveva già ciò che aveva chiesto al Barone. – La nostra terra, la Sicilia, è un’isola di cristallo. Meravigliosa, pura, trasparente e luminosa, capace di catturare gli stessi raggi del sole. Ma, come il cristallo, è fragile. Anche un piccolo movimento maldestro può mandarla in frantumi. E ora che forze esterne la minacciano – disse indicando i morti e i feriti intorno a loro – dobbiamo fare quadrato. Noi che siamo, modestamente e con il volere di Dio, gli eletti a fare questo.

Pronunciate quelle parole, Federico si mise a sedere su un masso posto alla sua destra, tenendo la spada con la mano sinistra, leggermente reclinata. Osservò uno per uno gli uomini che erano con lui, tutti stupiti che un ragazzino potesse pronunciare quell’analisi illuminata e dettagliata della situazione politica e militare dell’isola.

– Ora, sentendo le vostre parole, capisco bene il perché tutti vi ritengano un Eletto, Mio Signore. – Il barone di Montesalice si inchinò davanti al suo re.

– In sostanza state dicendo che non avreste mai immagino che un bambino di quasi otto anni potesse pronunciare parole sì sagge – lo canzonò Hamed sogghignando.

Furono nuovamente interrotti dal rumore sordo di cavalcature al galoppo. Anche Argo e Ruggero, dopo aver portato a compimento la loro parte del piano d’attacco, si stavano precipitando ad aiutare il loro giovane sovrano. E anche loro, quando arrivarono, ebbero la sorpresa e il piacere di scoprire che tutto era stato già risolto.

Federico stava per dare l’ordine di andare a raggiungere la famiglia del Barone quando fu interrotto da Agata, che si era attardata a ispezionare il luogo dello scontro.

– Mio Signore, i carri sono pieni di oro e preziosi!

La donna scostò i grandi teli che ricoprivano i carri e mostrò casse stracolme di monete d’oro, candelabri, calici, gioielli e altri oggetti di valore.

– Sono tutti i miei averi, Maestà – spiegò Filippo Alessandro. – Il Brienne li aveva fatti requisire.

– Con tutto quell’oro si possono pagare parecchi soldati.

– In verità sì, Mio Signore. Ed è questo che il Brienne voleva fare. Come vi dicevo, noi vassalli siamo prede facili di questi rapaci.

– Il mio augusto padre Enrico ve ne ha dato ben donde, alzando e abbassando la sua spada minacciosamente sulle vostre teste. Ma ora? Ora la vostra fedeltà sta solo ed esclusivamente verso il legittimo sovrano che avete davanti.

Prima che il Montesalice potesse rispondere, Goffredo fu colto da un violento singulto, quasi stesse per dare di stomaco. Il suo volto si contrasse, si deformò come in preda a una possessione demoniaca fino a replicare le fattezze di Filippo Alessandro, in una mimesi che poco o nulla aveva di umano.

– Mio Dio Misericordioso, chiediamo il vostro aiuto! – gridò Gentile gettandosi in ginocchio.

– Cugino parla, cosa ti sta accadendo? – Federico si avvicinò allo Hauteville-la-Guichard.

Agata lo precedette: abbracciò il normanno, gli toccò il volto e gli parlò in tono sommesso. Dopo che il giovane ebbe risposto chinando il capo in senso affermativo, la donna si rivolse allo Hohenstaufen.

– Vostro cugino, Maestà, è quello che chiamiamo simultaneo empatico. Davanti a una forte emozione inespressa, assume le fattezze di chi non riesce a parlare dei propri sentimenti, o non riesce a manifestare l’origine del suo dolore. Col tempo imparerà a controllare questa sua predisposizione, per ora essa lo prende senza il suo volere.

– Ordunque, Goffredo ha avvertito qualcosa nell’animo del Barone?

– Sì, Maestà. Lui sarebbe anche disposto a parlarne, ma sarebbe meglio lo facesse il Barone.

Federico indirizzò il suo sguardo verso Filippo Alessandro che, ancora stupefatto da ciò che aveva visto, stava recitando anche lui una preghiera.

– Allora? – domandò lo Hohenstaufen con tono di sfida.

– Maestà, io… Dopo quello che voi avete fatto per me… Io stento a dovervi confessare che… – La voce del Montesalice si faceva via via più fievole e imbarazzata.

– Che ho ucciso vostro padre – concluse per lui Goffredo, con una voce identica a quella del Barone.










Capitolo 10
Un Viaggio nel Passato

Il sole stava tramontando tingendo l’orizzonte di un rosso intenso e variopinto, che contrastava con il blu cobalto del cielo stellato che a mano a mano lo sostituiva. In quell’atmosfera sognante e per certi versi magica, Agata e Hamed stavano vicino a un fuoco accesso nei pressi di un gigantesco tiglio, proprio agli inizi dell’erta di una piccola collina. Accanto a loro, Goffredo si agitava in un sonno inquieto.

Il giovane era svenuto. Crollato inerme dopo la rivelazione sulla morte di Enrico VI di Hohenstaufen. Il suo volto, rasserenato dal riposo, aveva assunto nuovamente la sua forma originale, quella di un giovane imberbe poco più che diciottenne. Agata lo guardò come si guarda un figlio, poi si volse verso lo zio, che le sorrise.

– Prima o poi, dovrai spiegare da dove provengono tutte le tue conoscenze e tutti i tuoi poteri, affinché costoro non ti credano più un’emanazione diretta del demonio.

– Dovrò farlo? Prima o poi? Cosa potrò dire? – La donna giocava con il fuoco servendosi di un piccolo rametto secco. La brace, mossa distrattamente, emetteva dei lapilli che si alzavano verso il cielo andando a confondersi con le stelle. – La nostra stirpe pare provenga da lì – disse indicando un vago punto che brillava sulla volta celeste alla luce del tramonto. – I greci ci chiamavano dei, ma siamo mortali. Ci credevano esseri sovrannaturali, ma siamo parte della natura. Cresciamo, viviamo, seppur a lungo, e poi moriamo. Ognuno di noi ha talenti unici e caratteristiche fisiche uniche. Siamo talmente simili agli uomini che con loro ci siamo accoppiati e ci siamo diffusi per tutta la terra. Abbiamo quindi un padre e una madre. E forse, un giorno, il nostro seme si annacquerà a tal punto da non essere più distinguibili dai normali esseri umani…

– Normale… Cos’è normale? Pare che l’uomo abbia piacere nel distinguere le cose, nel porre barriere e sottolineare differenze.

– Mio caro zio, mi piacerebbe stare qui a discutere con te dello stato delle cose e della vita, ma ora urge rispondere al quesito del giovane Federico.

– Vuole conoscere la verità, dunque l’avrà.

– L’avrà, anche se mi crederanno ancora una volta un’emanazione demoniaca?

– Non c’è nulla di più sacro e divino della conoscenza della verità. Essa è una delle essenze di Cristo Nostro Signore, che dice Io Sono la Via, la Verità e la Vita – disse un’ombra alle loro spalle.

E dal buio emerse la figura di Federico di Hohenstaufen.

* * *

Quando il viaggio nel passato iniziò, per alcuni lunghi momenti parve che il luogo e il tempo fossero sempre gli stessi. Un grande fuoco da campo crepitava levando alte le sue fiamme, e un gruppo di uomini d’armi, sudati e coperti di sangue e di brandelli di ossa e cervella umane, bivaccavano attorno a esso, cercando vanamente di scaldarsi.

– Pare che a Catania decine e decine di nobili siano stati torturati e uccisi. L’Imperatore non ha risparmiato nessuno, anche di fronte a semplici accuse sommarie.

– Il signore di Enna, mio cugino, ha avuto una sorte ben peggiore. Col capo cinto da una corona di spine arroventata, è stato fatto oggetto di umiliazione e tortura fino a una morte orrenda.

Quelle parole, pronunciate nella semioscurità, quasi bisbigliate da uomini che, loro malgrado, ne avevano viste tante, sembravano tristi, malinconiche, quasi remissive, come se ognuno di loro, in cuor suo, si fosse arreso. Almeno così parve al giovane Federico che, come un’ombra, un fantasma del futuro, stava assistendo alla conversazione.

– Dobbiamo parlare con la nostra Regina, Costanza non può permettere che tutto ciò continui.

Una mano emerse dall’oscurità per placare gli animi e un nuovo volto apparve tra le ombre. Per Federico fu la prima delle rivelazioni: quel volto apparteneva a Filippo Alessandro di Montesalice.

– Non possiamo coinvolgere la Regina. Cosa volete che ella possa fare contro il marito, padre di suo figlio? – disse il Barone.

– Gli Hauteville sono sempre stati i difensori della Sicilia, non resteranno inermi davanti a questo scempio.

– Non possiamo mettere Costanza nella imbarazzante posizione di cospirare contro il suo consorte – insisté Filippo Alessandro.

– E cosa conti di fare?

– Ce ne libereremo noi!

– E come?

– Ho saputo che, tra qualche giorno, l’Imperatore sarà a Castrogiovanni per una battuta di caccia. Sarà lì che agiremo.

– Filippo, tu sai bene cosa stai per fare?

– Sì, lo so. Sto liberando la nostra terra da un folle assassino.

Federico, sempre nell’ombra, vide il volto del Barone che ben conosceva impallidire, seppur illuminato dalle fiamme ardenti. Gli occhi del Montesalice brillavano di un misto di terrore e determinazione.

– Bene, ora che tutti siamo presenti, giuriamo. Promettiamo di non tradirci, di portare a termine il nostro piano, di assurgere al nostro scopo – concluse il Barone stendendo il braccio.

E gli altri, alcuni più titubanti, altri più determinati, al fine unirono tutti la loro mano destra a quella del Montesalice.

* * *

Quando Federico tornò in sé era tutto sudato e il cielo era così buio da mostrare tutte le stelle del firmamento. Si aiutò con entrambe le mani per rialzarsi e vide che Agata, inerme accanto a lui, stava ancora mormorando una giaculatoria vagamente musicale, mentre Hamed le tergeva la fronte con dell’acqua fresca.

– Ha penato molto per riportare indietro nel tempo Sua Maestà – lo informò l’arabo.

– E di questo le sono infinitamente grato. Molte cose, ora, mi sono chiare.

– Montesalice ha davvero ucciso vostro padre?

– Ha cospirato per farlo.

– Ricordo bene quei momenti, l’intera isola era in preda al terrore.

– E questo giustifica la morte di un sovrano unto dal Signore?

– Porgo a Vostra Maestà un altro quesito: è lecito uccidere il tiranno? Bruto e Cassio lo hanno fatto.

– Mio caro amico, allora anche io dovrei rispondere a codesta logica.

– Voi non siete un tiranno, e sarà bene che non lo diventiate. Nessuno è al di sopra della legge di Dio.

– Quindi altro non spero che di meritarmi il mio titolo. E altro non agogno che governare bene.

– E che il Dio di Abramo e Isacco vi assista.

Agata si svegliò. Federico le prese una mano e la guardò negli occhi; quindi, bagnò anche lui una pezza con dell’acqua fresca e gliela passò sul viso.

– Vi ringrazio mia cara amica.

– Dovere mio, Maestà. È giusto che voi abbiate tutte le informazioni necessarie per adempiere al vostro uffizio nel modo più equo possibile.

– Ecco perché ho bisogno di amici fidati e sinceri.

– Andiamo a unirci agli altri, a quest’ora Gentile starà pregando tutti i santi del paradiso per farci perdonare questi riti che lui definisce satanici. – Il volto di Hamed era illuminato dal suo ghigno sarcastico.

– Che Dio l’abbia in gloria. Un amico fidato come il Manupello serve per indicarci sempre la retta via – commentò Federico, anche lui con un leggero sorriso sulle labbra.










Capitolo 11
I Due Bambini

La piccola grotta dove i figli di Agata erano custoditi somigliava vagamente a un deposito di neve, una neviera, o forse in tempi recenti era stata adibita a questo scopo. Le neviere erano ambienti solitamente rettangolari o quadrati, lunghi circa cinque corde e larghi all'incirca due: all'interno veniva accuratamente accumulata la neve raccolta sull’Etna o sulle montagne tirreniche, pressata in maniera tale da non lasciare che bolle d’aria la facessero sciogliere. Il tutto veniva ricoperto con la paglia, in modo da isolare termicamente l'ambiente: pare che anche le pareti, comunque in freddo tufo, fossero ricoperte da strati di paglia. Le neviere presentavano una finestrella che, all'occorrenza, si poteva aprire per prelevare blocchetti di ghiaccio, trasportati poi in sacchi o in cassette di legno. In quella ove si trovavano i bambini, la paglia era ancora presente, accumulata un po’ qua e un po’ là; il tufo si scrostava dalle pareti e le aperture verso l’esterno erano state chiuse con grate di ferro. Il freddo, anche senza la presenza del ghiaccio, era intenso e l’isolamento estremo.

I bambini erano un maschio e una femmina. Il primo, dell’età di undici o dodici anni, non più alto di quattro palmi, scuro di carnagione così come di occhi e capelli, teneva stretta tra le braccia la sorellina, di un paio d’anni più giovane di lui, minuta, dal sorriso simile a quello della madre, con occhi viola che si muovevano alla velocità del lampo, quasi cercassero segni e presagi nelle ombre di quella prigione ove vivevano.

– Nostra madre ha raccolto i segnali che le abbiamo lasciato? – chiese il fratello.

– Sì, Samir, li ha trovati. Ora sta venendo da noi.

– Sono passati giorni, cosa l’ha trattenuta?

– Ha dovuto sbrigare faccende gravi. Ma non ha mai mancato di inviarci il suo affetto e la sua considerazione.

– Miriam, qui siamo in una situazione gravissima. Restare in vita dipende da quanto gioviamo a questi malfattori tedeschi.

– E noi daremo loro piccole ma veritiere informazioni.

– Cosa, ad esempio?

– Quello che hai appreso da nostra madre terra.

– Non so se lo vorranno sentire, sorella.

– Lo sentiranno e se lo faranno bastare – disse Miriam abbandonando le braccia del fratello e mettendosi in piedi con austera superbia.

– Cosa intendi fare?

– Le arti che nostra madre ci ha insegnato dovrebbero bastare per irretire queste menti barbare e senza morale.

– Siamo ancora dei miseri apprendisti – mormorò Samir toccando la mano della sorella per rabbonirla.

– Abbiamo il potere della veggenza, questo non si discute.

– Si, ma solo tra coloro per cui proviamo affetto.

– Tu comunichi con nostra madre terra, io con i venti e le correnti del cielo. – I penetranti occhi viola di Miriam fissavano il fratello.

Questi, che non aveva certo bisogno di sentire le sue parole per comprendere il tumulto che stava consumando la sorella, si alzò anche lui, toccò la parete della neviera e sentì come un fremito percorrerlo. Ogni granello di terra, ogni spuntone di radice, ogni insetto gli trasmise un messaggio, un’accorata e irrisolta richiesta d’aiuto.

– Sento sempre più forte ciò che la terra mi dice.

– Lo so, lo sento anch’io. Forse la cattività ci ha aiutato a sviluppare anzitempo i nostri poteri silenti, facendo di necessità virtù.

– Miriam, sta per accadere qualcosa di tremendo, di devastante, che scuoterà la terra fin dalle sue fondamenta.

In quel momento, la porta della neviera si aprì e apparvero due enormi armigeri. Puzzavano di birra e sudore e sbraitavano in un vago idioma germanico che, anche senza conoscerlo, trasmetteva a chi lo ascoltava tutta la balorda ignoranza di chi lo pronunciava. Uno di questi afferrò la ragazza, mentre l’altro spintonò verso l’uscita Samir.

Quando i bambini giunsero all’aperto, un sole accecante ferì i loro occhi che da giorni erano abituati al buio della grotta in cui erano vissuti. Una volta che le loro pupille si riabituarono alla luce del giorno, si trovarono di fronte la figura filiforme e il viso ricoperto di peli rossastri di Diopold Von Schweinspeunt.

– Sono queste, dunque, le due esche?

– Si, Mio Signore – gli rispose un ufficiale. – Questa piccola strega pare comunichi in qualche modo con la madre. Le abbiamo sentito dire questo, spiandola.

Miriam si morse le labbra: la sua ingenuità infantile l’aveva tradita. Quando Diopold le toccò il mento cercando di osservare meglio il suo volto, ella lo guardò di traverso, con tutto l’odio che i suoi occhi viola riuscivano a trasmettere.

– Una piccola strega, non c’è che dire. Ci è stata molto utile per fare in modo che la madre e quella banda di avventurieri che segue lo Hohenstaufen si affretti a giungere proprio dove noi li aspetteremo. – Poi rivolse lo sguardo a Samir. – E questo, quali mirabilie riesce a fare offendendo le leggi di Dio?

– Costui parla con la terra! – gracchiò l’ufficiale, provocando una risata sguaiata nel resto dei soldati.

– Cosa intendi?

– Pare che la terra gli comunichi tutto ciò che avviene o sta per avvenire nel raggio di qualche miglio, o di decine di miglia, che so!

Diopold tastò le braccia del ragazzo, quindi si rivolse ai suoi uomini in tono sarcastico.

– Una volta che questa storia sarà finita ne faremo un ottimo servo, mi occorre proprio qualcuno che mi pulisca l’orinatoio e asciughi il mio sudore! – esclamò ridendo, subito seguito dalla soldataglia.

– Qualcosa di terribile sta per accadere – iniziò Samir come se stesse per vaticinare una sciagura. – La terra si rivolterà come le coperte di un letto dopo una notte di sonno, il sole si oscurerà e il mare ribollirà come un pentolone che sta per servire la zuppa in un’osteria. Ascoltate ciò che vi dico!

L’intera truppa smise di ridere. Lo stesso Diopold trasformò il suo ghigno in un sorrisetto incerto e spaventato.

– E… E dovremmo crederci? – chiese, dando un buffetto sulla guancia destra del ragazzo.

– Non è una questione di crederci o meno. La questione è di prepararvi o meno all’inevitabile – rispose Samir, alzando il mento in segno di superbia e disprezzo per quelli che riteneva dei miserevoli miscredenti.

– Pensi seriamente di conoscere la volontà di Dio? – lo interrogò ancora Diopold Von Schweinspeunt.

– Interpretare i segni del tempo è una virtù contenuta nei vangeli. – Miriam parlò al posto del fratello.

– Dicebat autem et ad turbas: – Cum videritis nubem orientem ab occasu, statim dicitis: – Nimbus venit – et ita fit; et cum austrum flantem, dicitis: – Aestus erit – et fit. Hypocritae, faciem terrae et caeli nostis probare, hoc autem tempus quomodo nescitis probare? – citò Samir, in latino, dal vangelo di Luca.

Su quelle parole, sconosciute a tutti perché nessuno di loro parlava quella lingua, cadde il silenzio. Solo il cielo, forse per dar forza alla profezia del ragazzo, iniziò a sibilare tempesta, ingrigendosi minacciosamente. Miriam sorrise: le sue capacità di controllo del vento e dell’aria si perfezionavano sempre di più.










Capitolo 12
Il Luogo dell’Agguato

Quando le truppe di Pietro da Celano giunsero sul luogo dell’agguato che aveva visto Federico di Hohenstaufen liberare il barone di Montesalice, la sorpresa fu grande. Oltre a dover contare numerose vittime e la scomparsa della cospicua fortuna requisita al nobile siciliano, Pietro dovette constatare come qualcosa di magico e soprannaturale fosse accaduto. Trovò, infatti, gli arcieri ancora nello stato ebete e assente in cui li aveva lasciati Agata. Quando scese da cavallo, cercò invano di interrogarne un paio, ma dovette arrendersi sconsolato di fronte alla loro totale mancanza di memoria di ciò che era accaduto.

Il Conte, frustrato e amareggiato, stava bevendo avidamente un bicchiere di vino assistito da un paio di servi quando finalmente giunse una buona notizia.

– Mio Signore, abbiamo trovato un paio dei nostri uomini nella boscaglia ancora vivi, seppur feriti – lo informò uno dei suoi luogotenenti.

– Allora? Portateli qui affinché possa interrogarli – ordinò Pietro, sputando il vino che aveva in bocca e facendo segno ai suoi servi di mescerne dell’altro.

– Temo non arriverebbero vivi, forse sarebbe opportuno che andaste voi sul posto – disse l’ufficiale titubante.

– Quel maledetto inviato papale, ci ha costretti a inimicarci i baroni, i quali combattevano la loro guerra personale, e per cosa poi… – mormorò Pietro.

– Cosa dite, Vostra Grazia? – chiese il luogotenente.

– Niente che voi possiate capire – rispose il Conte saltando in sella al suo cavallo e gettando per terra il boccale da cui stava bevendo. – Conducetemi in loco.

La cavalcata fu breve. Inoltratisi nella boscaglia, dopo circa un paio di miglia si trovarono davanti alle vittime della furia di Argo e Ruggero. Un paio di loro erano accuditi da alcuni soldati e sembravano in gravi condizioni ma ancora coscienti.

– Allora, cosa mi dite? – chiese Pietro, inginocchiandosi presso uno degli uomini morenti.

– Mio Signore, delle furie ci hanno attaccato… Un gigante alto una canna e mezzo, che grugniva e sbraitava con una forza inumana. E un giovane, spavaldo, bravo con la spada e veloce…

– Quindi, voi in nove vi siete fatti mettere sotto da due persone! – esclamò il Conte sputando per terra in segno dispregiativo.

– Era come una magia… Ma ho sentito uno di loro parlare di sua maestà… – E su quelle parole l’uomo esalò l’ultimo respiro.

– Sua maestà – ripeté Pietro scuotendo la testa. – Quindi lo Hohenstaufen, nonostante sia in fuga, inseguito da tutti, perde tempo anche in azioni di salvataggio. Quell’imberbe moccioso vuole sfidare il destino.

Il Conte scosse con un piede il corpo ormai inerme del soldato e, avendone constatata la morte, ordinò di ripulire la zona dai cadaveri.

– Questo è ancora vivo – disse un graduato indicando l’altro soldato ferito.

– Che non soffra più! – ordinò Pietro da Celano, montando a cavallo e dirigendosi verso il luogo dove era radunato il grosso delle sue truppe.

Qui, si incontrò con Gualtieri di Brienne. Il normanno, sudato e stanco dalla lunga marcia, troneggiava sul suo cavallo bardato, con il capo scoperto, i capelli nero corvino mossi e spettinati, e gli occhi affossati in due grotte scure come la notte, segno evidente di insonnia e tormento.

– Federico di Hohenstaufen ha liberato il Montesalice e si è impossessato del suo tesoro – annunciò Pietro con un leggero tono di compiacimento.

– Non vedo cosa ci sia di così allegro da compiacersi.

– Come ho più volte detto, è d’uopo sbarazzarci dell’inviato papale. Questi ci sta infognando in una lotta tutta intestina tra i nobili siciliani e la corona.

– La nostra autorità dipende direttamente dal Santo Padre e poi, di grazia, come vorreste liberarvene? – chiese Gualtieri, ordinando con un cenno della mano qualcosa da bere a uno dei suoi servi.

– O, le occasioni non mancano. Non dimentichiamoci che siamo in una terra sconquassata da lotte di tutti i tipi.

– Già… E io dovrei ambire a governarla. – Tracannò una lunga sorsata di vino da una fiasca e si asciugò le labbra con il risvolto della manica destra.

– Allora? – chiese Pietro, incitandolo a prendere una decisione.

– Per ora continueremo a seguire i piani del Lorenzana y Salas, poi vedremo l’evolversi delle cose. Le altre baronie?

– Ho inviato diversi messaggeri. Alcuni sono già tornati, ma le risposte che hanno portato sono di sfida e di oltraggio. Solo un paio si dicono fedeli al Papa. Come detto, rischiamo di aprire un nuovo fronte, se già non bastasse quello con Diopold Von Schweinspeunt. Senza dimenticare il giovane re e i suoi magici amici.

– Cosa intendi dire? – domandò il Brienne sorpreso da quella definizione.

– Pensate voi, sinceramente, che un ragazzo di circa otto anni possa uscire vivo dallo scontro con due eserciti che lo inseguono, per non parlare dei suoi baroni che lo osteggiano, se non avesse qualche strano incantesimo che lo preservi?

– Ripeto, cosa intendete dire, Celano? – Il volto del normanno era mutato, mostrando i lineamenti tipici della paura.

– Abbiamo trovato gli arcieri in stato confusionale, del tutto privi di memoria. Venti arcieri! E poi, nove uomini fatti fuori da un gigante alto una canna e mezzo. – Pietro si segnò tre volte. – Dio ci benedica, qui agisce il demonio.

– Già, il demonio. Anche se questa terra da secoli narra di miti e leggende di tutti i tipi. Qui un ciclope non fa sorpresa, un fantasma non è inusuale, una creatura immateriale è la regola. In questi luoghi nulla è impossibile. Come se guardassimo in una sfera di cristallo le creature dell’aldilà – recitò il Brienne cercando di darsi coraggio.

– Ebbene, anche se fosse, tutte queste creature congiurano contro di noi per favorire Federico. Come Apollo contro i greci. In cosa, alfine, possiamo confidare?

– In Dio e nel destino.

Improvvisamente, una nuvola di tempesta oscurò il sole e una raffica di vento carica di ozono stordì i due interlocutori e le truppe che li circondavano.

– Vedete? Una tempesta in maggio! – esclamò Pietro, cercando placare il suo cavallo che si era innervosito per il repentino cambio del tempo.

– E allora? Siamo soldati! Abbiamo paura del vento e della pioggia? – gridò Gualtieri alla sua truppa.

I soldati, in parte tramortiti e in parte sorpresi dalla reazione del loro condottiero, risalirono sui loro cavalli e attesero ordini. Il normanno li guardò uno per uno, poi scrutò il volto di Pietro da Celano e, quando vide che ognuno di loro era pronto a ricevere indicazioni, spronò il suo cavallo dirigendosi a est.










Capitolo 13
Giovanni di Pietro di Bernardone

Federico di Hohenstaufen era stanco. Avevano cavalcato per quattordici ore consecutive, onde tentare di accorciare la distanza tra loro e le truppe di Diopold che tenevano prigionieri i figli di Agata. Poi, quasi a metà strada dalla residenza dei Montesalice, avevano deciso di fermarsi. La notte era imminente e, anche se le giornate si erano allungate, non era consigliabile proseguire oltre.

Il giovane sovrano aveva dato ordine di prendere rifugio dentro una casa in pietra situata all’ombra di un’enorme quercia. Quindi si era allontanato di una decina di corde per restare solo. Aveva bisogno di rimettere in moto i suoi pensieri, cercare chiarezza, e gli parve cosa giusta inginocchiarsi e pregare sulla riva di un piccolo torrente, il cui scroscio lo aiutava a rinsaldare il suo animo.

Era così, in ginocchio, raccolto in preghiera con gli occhi chiusi, quando una lama gli toccò il collo. Il freddo spuntone di acciaio gli aprì una piccola ferita proprio sul pomo d’Adamo, ma il ragazzo non si mosse. Prese un paio di lunghi respiri e parlò con tono di sfida.

– Allora, se devi farlo, fallo subito, senza esitazione alcuna.

– Sei Federico di Hohenstaufen? – lo interrogò una voce alle sue spalle.

– Perché me lo chiedi?

– La sua descrizione corrisponde alla tua: hai vesti sontuose, armi eleganti e, soprattutto, indossi un drappo con un’aquila nera.

– E anche se lo fossi? Hai ordine di uccidermi?

– No, ma ti porterei volentieri in dono a Gualtieri di Brienne.

– Cosa hai da spartire con lui?

– Vengo da molto lontano per arruolarmi nelle sue truppe. Ho sentito dire che vorrebbe organizzare una crociata.

– E tu vorresti parteciparvi?

– Questa è l’idea.

– Comunque, metti giù la spada, non ho nessuna intenzione di reagire.

– Potrei anche farlo, ma i tuoi amici sono nelle vicinanze e temo che tu sia la mia unica possibilità di salvezza.

Federico si alzò lentamente, accompagnato dalla lama del suo ignoto assalitore. Quindi si voltò, sempre con la spada puntata alla gola, e nella penombra della sera incipiente vide davanti a sé un uomo poco più che ventenne, atletico, con occhi luminosi, quasi dotati di luce propria, una leggera barba incolta, vestito con abiti eleganti, per nulla adatti alla guerra e alla battaglia che lui sembrava bramare.

– Quindi, quali sono i motivi di astio che hai nei miei confronti, tanto da volermi consegnare al Brienne? Pensi di convincerlo a farti arruolare nelle sue truppe? Se è solo per questo, ti assicuro che non avrai nessuna difficoltà a farlo, anche senza portare me in dono.

– Avevano detto che eri un bambino straordinario, che parlava da adulto anche senza esserlo, ma non potevo immaginare una tal cosa. Nonostante tu sia inseguito da due eserciti, non ti nascondi, non hai paura di indossare le insegne imperiali… – L’uomo abbassò leggermente la spada, come frastornato dalla vista di Federico oltre che dal suono delle sue parole.

– Perché continui a rivolgerti a me senza il dovuto rispetto?

– Non rispetto nessuno della famiglia che ha causato tanto danno e morte alla mia città.

– Capisco. A quale città ti riferisci?

– Assisi. Tuo nonno l’ha umiliata, offesa, depredata e vilipesa! – Il tono dell’ignoto assalitore divenne duro, quasi aggressivo.

– Eppure, dalle vesti che indossi sembri piuttosto ricco e benestante. Alla fine, per te e la tua famiglia non deve essere andata poi così male.

– Solo la solerzia di mio padre ha impedito il tracollo.

– Comunque, pur portandone il nome, io non sono il mio augusto nonno.

– Vedremo, ora andiamo, non voglio restare qui un attimo in più.

– Non credo – disse Federico.

E quelle furono le ultime parole che il suo misterioso assalitore poté udire, perché un’ombra gigantesca sorta alle sue spalle lo colpì violentemente lasciandolo a terra svenuto.

* * *

– Ho trovato nelle sue tasche un paio di lettere di credito molto cospicue, si chiama Giovanni di Pietro di Bernardone. – Guglielmo mostrò due pergamene con tanto di sigillo in ceralacca.

– Veramente Assisi è stata così vilipesa dal Barbarossa? – chiese Federico al suo precettore.

– L’ha sottomessa alla volontà imperiale, ne aveva pieno diritto. Poi l’ha affidata a Corrado di Lutzen, che pare sia stato un governatore inadeguato, tanto da essere scacciato dagli abitanti della città, che ora è di fatto indipendente – rispose Guglielmo.

All’ombra del fuoco che ardeva all’interno della casa diroccata in cui si trovavano, Giovanni di Pietro di Bernardone giaceva disteso privo di sensi, portato colà da Argo che lo aveva reso inerme per liberare Federico. Il suo volto, seppur violentemente sottratto alla coscienza dalle mani robuste del ciclope, non era per nulla stravolto; anzi, mostrava una serafica pace, una sorta di ascetica consapevolezza, per quanto nell’incoscienza.

Agata si avvicinò all’uomo e lo osservò a lungo, poi si ritrasse come stordita. Si voltò verso i suoi compagni e chiamò Goffredo con un cenno del capo. I due confabularono per qualche istante, quindi il giovane normanno prese la mano dell’uomo svenuto e chiuse gli occhi. Come in un sogno, all’ombra delle fiamme il suo volto mutò acquistando contorni quasi angelici. La sua pelle divenne candida, i capelli chiarissimi, gli occhi assunsero il colore di due purissimi cristalli. A quel punto l’empatico lasciò andare la mano dell’uomo e cadde all’indietro, prontamente sorretto dalla majara e da Hamed, che lo afferrarono per le spalle, lo fecero appoggiare a una delle pareti e gli diedero da bere qualche sorso di vino.

– Allora, cugino, cosa puoi dirmi? – chiese Federico.

– Quell’uomo ha qualcosa in sé che lo rende più simile a un angelo che a uno di noi – rispose Goffredo ancora stordito.

– Avevo avvertito anch’io qualcosa di simile, ma i miei poteri empatici non potevano andare oltre – aggiunse Agata.

– A me non pare per nulla un angelo! – sentenziò Gentile che, fino a quel momento, si era tenuto lontano da quelle che lui considerava malefiche azioni demoniache.

– In verità, Maestà, neanch’io avverto la natura metafisica di questo individuo – gli fece eco Guglielmo.

– Poco importa. Fino ad ora né Agata né Goffredo si sono mostrati indegni della nostra fiducia – disse Federico. – E poi, a me sembra solo un giovane uomo innocuo, che ha tanta voglia di mettersi in mostra.

– Direi di lasciarlo libero – consigliò Hamed.

– Ma lo lasciamo qui? Potrebbe tradirci, potrebbe dire di averci visto – obiettò Gentile.

– E allora? Chi ci cerca sa che stiamo fuggendo e da dove siamo passati – ribatté l’arabo. – O pensate che la liberazione del Barone sia passata inosservata?

Goffredo si rialzò. Aveva riacquistato quello che era il suo aspetto naturale e, dopo aver preso fiato per vincere la sua innata timidezza, espresse il suo giudizio.

– È un uomo di Dio, non potremmo fermarlo neanche volendo. Come il nostro sovrano Federico. È nel loro destino essere chi sono.

– Bene, svegliatelo – ordinò lo Hohenstaufen.

Dopo pochi istanti, il giovane Giovanni di Pietro di Bernardone riprese i sensi sotto le cure di Agata. La donna lo rassicurò con parole gentili e questi, dopo averla ascoltata, mostrò un sorriso garbato e confortante.

– Mio caro amico, abbiamo deciso di lasciarvi andare – disse Federico, guardandolo negli occhi per cercare di scrutare a fondo nella sua anima.

Ciò che vide lo colpì e scosse la testa come a mettere a fuoco quello che gli sembrava di vedere. Nel calmo lago di quelle pupille scure illuminate dal fuoco, infatti, scorse come il riflesso di un cielo azzurro governato da una pace infinita. Non ebbe dubbi e gli porse la mano per aiutarlo a rialzarsi.

L’uomo di Assisi si rimise in piedi e osservò la strana compagnia che aveva davanti. Il falò ardeva voracemente e le stelle, che si intravedevano dal tetto sfondato della casa in rovina che li ospitava, sembravano carezze di Dio, tanta e tale era la loro bellezza.

– Grazie – disse semplicemente, chinando il capo.

– Spero che dopo il nostro incontro abbiate più stima degli Hohenstaufen.

– Degli Hohenstaufen non saprei, di voi sicuramente sì. Qualcosa mi dice che ci rincontreremo.

– Può darsi, ma tu indosserai una veste diversa – vaticinò Federico.










Capitolo 14
Il Patto

Dopo lo strano incontro con Giovanni di Pietro di Bernardone e qualche ora di riposo, venne il momento di rimettersi in viaggio. Lasciata la casa diroccata che aveva offerto loro rifugio, la piccola carovana, che ora comprendeva anche un carro con il tesoro trafugato al Barone e la sua famiglia, iniziò a inerpicarsi tra le colline sempre più alte della zona a sud-est dell’isola, per cercare di raggiungere al più presto il castello del signore di Montesalice. Questi galoppava al fianco di Federico, quasi volesse fargli da schermo. Lo Hohenstaufen se ne accorse subito.

– Barone, avete paura che qualcuno, da lontano, attenti alla mia vita?

– Certamente, Maestà.

– Avete dunque cambiato bandiera? Avete dismesso l’odio per la mia famiglia che vi ha portato a cospirare per uccidere il mio augusto padre?

– Vostro padre è stato un tiranno assassino, non potrò mai perdonarlo per ciò che ha fatto a questa terra. Voi, invece, siete stato generoso con me e la mia famiglia, come potrei odiarvi?

– Bene, è un inizio. Ma francamente, pur non avendo conosciuto per nulla colui che avete indicato come un tiranno omicida, non posso fare a meno di pensare che egli mi ha dato la vita. Come perdonare voi, il suo assassino? – Erano parole dure ed erano accompagnate da uno sguardo che non ammetteva replica alcuna.

Filippo Alessandro chinò il capo, aspettò alcuni istanti prima di rispondere e quindi, ripreso coraggio, aprì bocca.

– Potrei ricambiare la vostra gentilezza offrendovi qualcosa in cambio.

– A cosa alludete?

– Potrei adoperarmi affinché le baronie non si schierino con nessun esercito e rimangano neutrali. Oltre a offrirvi un passaggio sicuro nella direzione che vorrete intraprendere. – Il Montesalice proferì quelle parole tutte d’un fiato, quasi temesse che Federico gli togliesse la possibilità di parlare.

– E come intendete fare?

– Organizzerò un incontro – mormorò il Barone.

– Pensate davvero che io mi presenti a un convegno di traditori fidandomi solo della vostra parola? – Il tono di Federico conteneva una nota di disprezzo.

– Maestà, non vi tradirei mai! – esclamò il Montesalice portandosi la mano destra sul cuore.

– Posso immaginarlo, come voi potete ben immaginare che io debba prendere le dovute precauzioni.

– Quali?

– Una volta giunti nel vostro castello mi darete un piccione viaggiatore. Io ve lo rimanderò, dopo aver fissato un luogo adeguato, sei ore prima dell’incontro.

– Una precauzione soddisfacente, ma con sole sei ore di preavviso non tutti i nobili che intendo invitare potrebbero arrivare.

– Chi ci sarà, parlerà anche a nome degli altri – concluse lo Hohenstaufen, alzando la mano destra per chiamare al suo fianco Ruggero.

Il pugliese ascoltò attentamente Federico mentre gli spiegava il patto stretto con il Barone. Alla fine, però, non poté non mostrare tutti i suoi dubbi e le sue perplessità.

– Maestà, vedo molti pericoli in questo accordo.

– Capisco la vostra ritrosia, mio buon amico. Ma noi dobbiamo trovare alleati e un patto tra la corona e i baroni può essere determinante.

– In questo caso i baroni sarebbero neutrali, non alleati…

– Capisco, ma è un primo passo. E poi, cosa ha detto mio cugino Goffredo? Che io, come quel giovane che abbiamo incontrato, ho da compiere una missione. È il mio destino essere chi sono!

– Vostra Grazia, non mi permetterei mai di mettere in dubbio il vostro Santo Uffizio, io…

– Mio buon amico, lo so perfettamente. Ma è ora che smettiate di prendervi cura di me: pur conservandone la forma e l’età, non sono più un bambino. Dopo aver visto ciò che ho visto, sono cresciuto.

– Volete dire che sono ormai superfluo?

– Siete il secondo amico fidato che crede di esser superfluo, già me lo disse mastro Guglielmo. Nessuno di voi lo sarà mai, perché l’amicizia non è mai qualcosa in più. Potessi avere cento e più amici come voi!

– Vi ringrazio, Mio Signore – rispose Ruggero, rinfrancato da quella testimonianza d’affetto da parte del suo sovrano.

– Bene, il tempo è buono e la strada piacevole. I profumi nell’aria sono intrisi della bella stagione. Arriveremo a Montesalice prima di sera – concluse Federico sorridendo.

E anche il Barone si chinò alle sue parole.

* * *

Nelle retrovie della piccola carovana, Goffredo e Agata parlottavano da ore. I loro sguardi, come in una sorta di ascetica riflessione, erano rivolti più verso il cielo che al rispettivo interlocutore, quasi parlassero più con la mente che con la lingua e le labbra. Eppure, dialogavano.

– In questa terra nessuno si meraviglia, o quasi, delle nostre innaturali caratteristiche – disse il normanno.

– In Sicilia, da secoli viviamo mischiati alla popolazione. Alcuni hanno paura di noi, altri ci indicano come esseri demoniaci, i più sanno che esistiamo e sono abituati alla nostra presenza. D’altro canto, fin dall’antichità qui regnava il dio Sole, vivevano i ciclopi e la magia era tutto intorno a loro.

– Quello che vorrei sapere, e che tormenta la mia anima, è se io sono un essere umano o se, invece, sono davvero un figlio del demonio.

– Mio caro Goffredo, tu sei nato da donna. Hai avuto un padre. Sei umano tanto quanto me. Ti posso però dire ciò che so. Diecimila generazioni fa, sulla terra vivevano diverse specie sensienti, alcune con straordinari poteri, altre con particolari caratteristiche fisiche. Con il tempo, queste specie si sono mescolate tra loro e, siccome la specie umana era dominante, siamo divenuti tutti simili all’uomo. Qualche specie, per ovvi motivi, è rimasta più fedele a sé stessa, come per esempio i Ciclopi, le Arpie e le Biddrine; altri, come me e te, no. Ma alcune caratteristiche rimangono, come gli occhi azzurri di un nonno in una famiglia in cui hanno tutti gli occhi neri; o l’altezza di un avo, in una stirpe in cui sono tutti bassi. – La donna riprese fiato, come se si fosse liberata di un peso.

– Dire tutto questo ti affatica?

– Mi opprime, perché è come se millenni di silenzio volessero zittirmi. Come se ciò che siamo fosse qualcosa di esecrabile. È questo quello a cui mi ha condotto la vergognosa ignominia con cui ci hanno marchiato. Mi sono sempre nascosta, ho sempre nascosto questa storia, e adesso parlarne liberamente è come una terribile pena.

– Capisco, non ti chiederò altro.

– In fin dei conti, ciò che sei veramente lo scoprirai con il tempo, un passo alla volta – concluse la majara.

In lontananza apparve il Castello di Montesalice e i due furono raggiunti da Federico, che aveva ridisceso la carovana alla loro ricerca.

– Mia cara amica, sosteremo qui il tempo necessario. Poi proseguiremo verso il luogo ove si trovano i vostri figli.

Agata chinò il capo arrossendo.

– Grazie cugino, vedo bene che la vostra parola vale oro – rispose per lei Goffredo.

Federico sorrise e spronò nuovamente il cavallo, per riportarsi velocemente in testa alla carovana e guidarla il più rapidamente possibile alla meta.










Capitolo 15
Missive

Lotario dei conti di Segni, o più prosaicamente Sua Santità Papa Innocenzo III, tormentava la piccola pergamena arrotolata che il fedele segretario gli aveva consegnato da pochi minuti. Un piccione viaggiatore giunto dalla Sicilia gli aveva portato una missiva che raccontava una storia fatta di delusione e amarezza.


	Santissimo Padre, la situazione sta volgendo verso imprevedibili complicazioni. Gualtieri di Brienne e Pietro da Celano hanno tentennato fin troppo nello sferrare i colpi risolutivi per porre il giovane Hohenstaufen sotto la tutela loro e di monsignor Gualtiero della Pagliara; questi, d’altro canto, come confermato da più parti, pare impegnato in un doppio gioco fin troppo manifesto. Le mie spie mi hanno informato che si è incontrato con Diopold Von Schweinspeunt presso il castello di Caccamo. Io ho ordinato di utilizzare tutti i mezzi a nostra disposizione per piegare le baronie a nostro favore, ma pare che uno degli aristocratici più importanti, il barone di Montesalice, che noi avevamo fatto prigioniero, sia stato liberato dal figlio della regina Costanza, aiutato da una piccola banda di uomini a lui fedeli. Richiedo ulteriori istruzioni.

	
		Firmato

		suo servo fedele

		Ramon José de Lorenzana y Salas

	



– Monsignore – chiamò il Pontefice, rivolto al cono d’ombra che avvolgeva la parte più lontana della stanza. Subito, la figura ingobbita del segretario si palesò con sguardo chino. – Dobbiamo rispondere alla missiva del nostro inviato in terra di Sicilia.

– Certamente, Santità.

L’alto prelato si sedette a un tavolo riccamente intarsiato che faceva bella mostra di sé nei pressi dell’unica fonte di luce persistente del quartiere papale e, presa una pergamena e una penna d’oca, si mise in posizione, pronto per scrivere sotto dettatura.

– Dunque… – iniziò il Pontefice senza smettere di passeggiare su e giù per la stanza, una mano sul mento e l’altra penzoloni lungo il fianco. – Eccellenza, la invito a recarsi immantinentemente presso il cancelliere Gualtiero della Pagliara, vescovo di Troia, onde prendere, con la cautela che la contraddistingue, le dovute informazioni per conoscere le intenzioni del suddetto e quanto ci sia di vero sul presunto incontro tra questi e l’avventuriero tedesco. Se l’infame collaborazione esistesse, la invito anche a prendere le dovute contromisure per contrastarla, anche se ciò dovesse comportare la messa in cattività dell’alto prelato da Noi istruito per essere guida e tutore del giovane Hohenstaufen. Confido nella sua capacità di assolvere al compito appena affidatole, e con ciò la benedico.

Conclusa la dettatura, il segretario lo guardò perplesso. Lotario sapeva bene quale era il dubbio che tormentava il monsignore e non ne fece mistero.

– Pensate che Lorenzana y Salas non sia abbastanza diplomatico da agire con la giusta cautela?

– Santo Padre, non mi permetterei mai di mettere in dubbio la vostra decisione.

– Ma credete che la situazione in Sicilia sia così compromessa che una cauta azione sia preferibile alla spavalderia del mio inviato.

– Mio Signore, Santissimo Padre, quello che conta è impedire al sud Italia di ricongiungersi con l’impero, onde non venire schiacciati da una potenza di così grandi dimensioni. D’altro canto, voi siete il tutore legale del re di Sicilia e, quindi, non potete agire così apertamente contro di lui per evitare l’unione tra le due corone di cui lui è erede.

– Per questo non ho voluto contrastare appieno quel Diopold, perché egli rappresenta Filippo Augusto di Hohenstaufen, la cui pretesa sul trono imperiale mi garantirebbe che Federico resti solo re di Sicilia e non diventi anche imperatore come suo padre e suo nonno…

Innocenzo III appariva spossato da quel ragionamento, portò la mano al capo e quindi recitò brevemente un’orazione.

– Spedite quella missiva, Nostro Signore ci illuminerà nel cammino che abbiamo intrapreso.

– Sarà fatto, Santissimo Padre. Non ho mai avuto nessun dubbio che, tra questa accozzaglia di avventurieri, Nostro Signore abbia scelto la santità della persona vostra per mettere ordine tra le sciagure del secolo.

Lotario, conte dei Segni, sorrise bonariamente, quasi si sentisse rinfrancato dalle parole del suo collaboratore, e lo benedisse velocemente come estremo atto di ringraziamento e di stima.

* * *

Diciotto ore dopo Ramon José de Lorenzana y Salas ricevette la missiva papale e la lesse mentre ingurgitava un pasto pantagruelico in compagnia del Brienne e del conte da Celano. I due continuarono a parlottare tra loro mentre l’inviato papale, rotti i sigilli, apprendeva le istruzioni inviate dal suo superiore.

– Non smette mai di mangiare – disse Gualtieri.

– Ciò che stona è la sua magrezza, quasi cibasse due o tre persone dentro di lui – rispose Pietro.

– Golosità e lussuria non gli fanno difetto, hai visto come guarda i servitori più giovani?

– Come può costui essere un inviato del papa? – Il conte da Celano coprì le sue ultime parole con un finto colpo di tosse.

– Signori, un viaggio mi attende – li interruppe Lorenzana y Salas, dopo aver riposto la missiva papale tra i risvolti della veste.

– Possiamo ardire di chiedere lumi? – chiese Gualtieri di Brienne.

– Potete ardire, ma non è detto che io ve li dia, i lumi. Comunque, tutto ciò che potete sapere è che mi recherò in visita dal Cancelliere.

I due condottieri si guardarono perplessi.

– Il Santo Padre vuole trattare con quell’essere meschino che già lo ha tradito? – chiese Pietro da Celano.

– Ciò che il Papa vuole o non vuole non è cosa che spetti a voi conoscere. Resterete in attesa di miei ordini.

Gualtieri di Brienne toccò discretamente il braccio del Conte per frenare la sua irruenza.

– Come sua eccellenza comanda. Attenderemo.

Ramon José de Lorenzana y Salas si alzò e si diresse verso l’uscita della tenda, facendo segno al più giovane dei suoi lacchè di seguirlo. Non rivolse neanche una parola di commiato ai due condottieri, che lo guardarono andar via con malcelato disprezzo.

* * *

Gualtiero della Pagliara sbraitava e gesticolava come un guitto da taverna. Il cortile del Castello di Caccamo, affollato da contadini, artigiani e armigeri, era tutto in subbuglio per la presenza di un piccolo contingente dell’esercito papale che stava risalendo la collina. Cosa c’era da aspettarsi da quei soldati che si avvicinavano così spavaldamente alla sua roccaforte?

Dai merli della torre, il Cancelliere scrutava da lontano il manipolo papale, cercando di mettere a fuoco lo stendardo che li guidava. Al suo fianco, un sergente della sua guardia personale comandava due balestrieri che, imbracciate le armi, tenevano sotto tiro i probabili assalitori. Quando, però, questi giunsero a circa tre corde di distanza dal maniero, lo stesso Pagliara si accorse che si trattava di non più di una dozzina di uomini, che non potevano certo rappresentare una seria minaccia. Quindi, con un gesto della mano, ordinò ai suoi soldati di posare le armi e di aprire le porte.

– Schierate il plotone! – comandò al graduato.

L’uomo corse velocemente a far sistemare in due file da dieci gli armigeri a guardia del maniero; quindi, si mise accanto a loro, cercando di assumere una posa minacciosa.

Gualtiero continuò a osservare lo stendardo ostentato baldanzosamente dal piccolo contingente papale e, dopo pochi istanti, gli fu finalmente chiaro chi stava giungendo a fargli visita.

– Quell’infame! Avrà convinto Lotario a dargli carta bianca, proprio qui, nella mia terra – mormorò tra sé, scendendo precipitosamente le scale per raggiungere gli uomini schierati nel cortile.

Fu lì che lo trovò Lorenzana y Salas.

I due si guardarono a lungo senza parlare, quindi l’inviato papale scese da cavallo e gli si avvicinò. Una volta di fronte, chinò leggermente il capo.

– Cancelliere – mormorò.

– Eccellenza – rispose Gualtiero, allargando le braccia in segno di saluto.

– Vengo in nome del Santo Padre.

– E di chi, se no! Siamo tutti suoi servi fedeli.

– Sicuramente, ma non tutti parimenti efficienti. – Lorenzana y Salas contorse le labbra in una smorfia di leggera derisione. – Gradirei parlare a quattr’occhi con voi.

– Ma certamente, farò servire qualcosa per rinfrancarvi dalla lunga marcia.

– Fareste cosa gradita a me e ai miei uomini.

La lunga, stucchevole, sequela di cortesie reciproche si fermò solo quando i due giunsero nel grande salone centrale del castello dove, su un gigantesco tavolo in quercia, era stato servito ben più che un semplice rinfresco.

Lorenzana y Salas vi si gettò a pesce, non prima di aver lanciato sguardi morbosi e compiacenti ai due giovani servitori che si affrettavano a riempire di vino i boccali a entrambi i commensali.

– Il vino mi sembra un po’ acidulo. Hai conservato quello buono per il tuo desco? – esordì l’inviato papale, risciacquandosi la bocca con il liquido appena tracannato.

Il Cancelliere non rimase stupito dal gesto volgare e scortese del suo commensale e, per tutta risposta, fece cenno a uno dei servi di andare a prendere dell’altro vino.

– La cacciagione è frollata a dovere, mio caro Gualtiero. Dolciastra e succulenta a un tempo, me ne congratulo – continuò a divagare Lorenzana y Salas, lasciando sulle spine il suo interlocutore.

– Sei venuto fin qui a parlare di cibo? – sbuffò infine il Pagliara, dando un pugno sul tavolo che fece traballare boccali, anfore, piatti e posate.

– Allora, Gualtiero, abbiamo firmato un’alleanza con quel soldato di ventura, quel Diopold. – L’inviato papale pronunciò quelle parole come una frase buttata lì per caso nel corso della conversazione.

– Sapevo che avevi messo nella testa di Lotario questa infame diceria – rispose prontamente il Cancelliere, sgranando gli occhi e stringendo i pugni.

– Suvvia, pensi davvero che la tua versione dei fatti possa reggere? L’aver coinvolto tuo fratello Gentile? L’aver negato? – Lorenzana y Salas pronunciò l’ultima domanda con il viso già sporco di cibo e gli occhi, furbi e violenti, fuori dalle orbite.

– Ramon, sai bene che situazione complicata abbiamo avuto qui in Sicilia… Oltretutto, dopo aver sconfitto l’Anwailer, non è che quel Brienne abbia compiuto poi molti passi avanti. Ho dovuto… Insomma, mi è stato utile far credere a Diopold che ero dalla sua parte. – Gualtiero era disgustato dalla voracità del suo ospite.

– Che fine ha fatto il moccioso? – Per porre la domanda, Lorenzana y Salas fu costretto a smettere temporaneamente di ingurgitare la cacciagione che i servi gli ponevano davanti.

– Sua Maestà è… disperso, diciamo.

– Ma davvero? – L’inviato papale fece segno a uno dei suoi servi di consegnare qualcosa a Gualtiero.

Il Cancelliere trasalì. Era una missiva con lo stemma inconfondibile di Filippo Augusto di Hohenstaufen fissato su un sigillo aperto, spaccato a metà.

– L’abbiamo intercettata stamane.

– E cosa… Cosa contiene? – chiese Gualtiero della Pagliara impallidendo.

– Leggila.


	Al mio servo devoto Diopold Von Schweinspeunt,

	Apprendo con compiacimento che state seguendo da vicino gli spostamenti del mio giovane presunto nipote, grazie alle virtù dei due giovani che avete avuto il buon senso di fare nostri servi. Il loro acume e le loro doti di veggenza e profezia, seppur, che Dio ci salvi e protegga, vicine al maligno, giovano alquanto alla nostra causa. È utile che vi ricordi che per nulla al mondo questo Federico deve poter sopravvivere, anzi rimane d’uopo che sia in qualunque modo cancellato dalla faccia della terra, onde potere io stesso prendere il posto che mi spetta sul trono imperiale e assurgere anche a quello dell’Italia meridionale, compresa la Sicilia di cui vi farò dono.



Gualtiero si interruppe e ingoiò un paio di volte la saliva, incredulo per ciò che seguiva.


	Di quel Gualtiero della Pagliara, il Cancelliere, non c’è da fidarsi. Alla fine, sarà giusta occasione privare anche lui della vita. Un uomo che tradisce tante volte i suoi padroni non merita poi di vivere a lungo.

	Filippo Augusto di Hohenstaufen



– In verità non posso non dare ragione a Filippo Augusto sulla tua sorte. Hai tradito troppi padroni – proseguì Lorenzana y Salas, sorseggiando un ulteriore boccale di vino.

– Credimi, so bene chi è il mio padrone.

– Devi il tutoraggio di Federico e il titolo di vescovo a Sua Santità.

– Ho rischiato di perdere tutto! Tutto!

– Ora ti resta una sola cosa da fare. Ubbidire a me e al Papa.

– Perché? Per vedermi privato nuovamente di tutto? Per vedere questo regno gestito da Gualtieri di Brienne?

– Non essere sciocco. Lotario si è servito di lui come…

– Si serve di me e di te!

– Senti cosa faremo. Tu fingerai di assecondare ancora il Von Schweinspeunt, ma mi terrai informato dei suoi movimenti. A noi preme riavere Federico e i suoi amici. Lo Hohenstaufen non deve morire, ci serve per tenere il controllo della Sicilia. Dal canto mio, ti prometto che io terrò a bada il Brienne e Pietro da Celano. Al Papa non interessa per nulla dar loro la Sicilia. Non vuole un regno del sud Italia tanto vasto e forte che vada dalla Puglia fino all’Etna. Preferisce dividerlo, seguendo il principio che è stato sempre presente nella sua gestione del potere: dividi et impera.

Gualtiero guardò a lungo il messo papale, cercando di capire se le sue parole rispondessero al vero e se la sua proposta fosse equa e interessante per lui.

– E io?

– Tu resterai cancelliere. Il moccioso è ancora giovane, avrà bisogno di una guida. Ho interesse, invece, per coloro che lo seguono. Paiono un gruppo variegato e dotato.

Lorenzana y Salas pronunciò quelle ultime parole con uno sguardo non privo di malizia, quasi volesse dire qualcosa di più, che l’istinto gli suggeriva ma che la ragione gli aveva impedito di pronunciare.

– Tra gli amici di Federico c’è qualcuno che ti interessa, vero? – Gualtiero ben conosceva la lascivia del suo interlocutore.

– In effetti sì, un giovane normanno della casa degli Hauteville. Lui lo voglio assolutamente vivo, quando tutto sarà finito.

Il Cancelliere lo osservò a lungo, prima di prorompere in una risata sguaiata e inopportuna. Ma nessuno, proprio nessuno, osò redarguirlo. Neanche Lorenzana y Salas che, sbuffando, affondò i denti in un cosciotto di agnello alla brace.










Capitolo 16
I Diavoli dell’Etna

Il sole era quasi scomparso e le ombre degli alberi secolari si allungavano come giganti lungo il sentiero che la compagnia stava percorrendo.

La strada, che tra percorsi intricati e contorti scendeva da Montesalice verso la costa, era ricoperta da una spessa coltre di cenere vulcanica, caduta copiosa dal cielo nel corso della notte precedente. I boati dell’Etna, forti come tuoni e roboanti come colpi di tamburo, giungevano a decine di miglia di distanza, mentre le fiammate laviche, che violente ed esplosive salivano verso le stelle, illuminavano la cima della montagna lasciando gli sporadici spettatori a bocca spalancata.

Il giovane Federico, che per la prima volta nella sua vita assisteva a quello spettacolo, si avvicinò al suo precettore, Guglielmo, il quale cavalcava nelle retrovie a un paio di corde di distanza. Lo stupore era chiaramente impresso sul volto del suo maestro: l’uomo sobbalzava a ogni esplosione del vulcano e si segnava ripetutamente, cercando di rivolgere una preghiera verso il cielo.

– Cosa vorrà dirci Nostro Signore con queste ripetute esplosioni? – chiese lo Hohenstaufen.

– Maestà, i voleri di Nostro Padre Onnipotente sono a volte oscuri.

– Ma è obbligo nostro leggere i segnali che Egli ci manda. Le porte dell’Ade, che noi conosciamo bene, sembrano essersi aperte, e questa coltre di terra nera sembra essere essa stessa prole del demonio.

– Mio Signore, in verità, anche se io avessi tutta la saggezza del mondo, non saprei dire quale sia il significato di questa manifestazione della potenza di Dio. Il fuoco e la terra sono due degli elementi di cui è composto tutto ciò che sta intorno a noi. Sono simboli forti, l’uno di distruzione e purificazione, l’altra di solidità e fecondità.

– Oppure, nulla di tutto questo: è solo la natura che esprime sé stessa – si levò la voce di Hamed alle loro spalle.

– Maestà, non vorrà dare adito alle fantasie di un miscredente? – La smorfia di disprezzo di Guglielmo non ammetteva repliche.

– Mio caro maestro, ne abbiamo ampiamente già parlato, la natura è stata creata da Dio, ogni sua manifestazione è una manifestazione di Nostro Signore. Non vedo nessuna contraddizione alla nostra Santa Fede nelle parole dell’amico Hamed.

– Grazie, Maestà. In verità, io dico solo che Allah ha dato a ognuno di noi il libero arbitrio, e che la sua potenza si manifesta proprio nella natura, che sa essere benevola e maligna – concluse l’arabo chinando il capo.

– Allah! – esclamò Guglielmo inorridito mentre fermava bruscamente la sua cavalcatura.

– Signori, vi invito a essere tolleranti l’un l’altro. Mio amico e precettore, vi conosco come umile servo di Dio e, citando il Vangelo, se Gesù è la vite, innumerevoli sono i tralci e tutti prendono direzioni diverse. Quindi, vi invito a essere amici, se non in nome di Nostro Signore, almeno in nome della mia persona e della mia causa.

– Maestà, come voi comandate. – Guglielmo si riavvicinò al suo sovrano. – Perdonate l’arroganza intellettuale del vostro umile servo.

– Sarà come voi comandate – gli fece eco Hamed.

Furono interrotti da Agata, che giungeva trafelata dall’avanguardia del gruppo.

– Signori, il vulcano ha eruttato delle anime inquiete – annunciò la majara sgranando i suoi grandi occhi viola, il cui splendore e colore si confondeva con il rosso fuoco del tramonto.

– Cosa intendi dire, nipote? – le chiese perplesso Hamed.

– La cenere che affolla il sentiero e il bosco intorno a noi, con la notte prenderà vita. La sento soffiare e soffrire. Argo stesso ha più volte manifestato il proprio disagio.

– Non sarà per via di qualche animale? I lupi sono diffusissimi qui sull’Etna – disse Guglielmo.

– No, nulla di tutto questo. Sento la presenza dell’Architetto Nero. Ne avverto il tanfo insopportabile.

A quel nome tutti si guardarono perplessi. Evidentemente, non avevano mai sentito nulla di ciò con cui Agata pensava di intimorirli. Vista la paura della donna, che in tutte le circostanze aveva sempre mostrato saldezza di nervi e coraggio, ciò che stava per accadere doveva comunque essere cosa ben grave.

– Chi sarebbe questo Architetto Nero? – chiese Guglielmo in tono sprezzante, come chi non credeva per nulla alle parole di Agata.

– Si tratta di un demonio, il capo dei diavoli dell’Etna. Figure lugubri che sembrano sorgere dalla terra. Si dice che essi siano partoriti nel ventre del vulcano, e si aggirino per i sentieri e per i boschi a perseguitare i viandanti – spiegò la majara.

Fu proprio allora che il sole scomparve dietro il vulcano. Immediatamente, i cumuli di sabbia nera iniziarono a prendere vita, gonfiandosi fino ad alzarsi in verticale e assumendo sagome vagamente antropomorfe. Allo stesso tempo, un forte odore di zolfo si diffuse nell’aria e tutti i presenti avvertirono sulle labbra e sulla lingua un disgustoso sapore amarognolo.

I cavalli, naturalmente dotati di un olfatto e di un gusto superiore agli umani, iniziarono a nitrire e a muoversi nervosamente, scuotendo il capo a destra e a manca come a volersi liberare da quel terribile e insopportabile affronto ai loro sensi ipersensibili, ma senza ottenere nulla.

I diavoli di cenere lavica iniziarono a dirigersi verso gli umani. Si muovevano a scatti, come manichini animati, dando ancor più l’impressione di esseri innaturali e maligni, veri e propri golem di lava.

Hamed, vincendo il disgusto che provava di fronte a quelle creature, si frappose a mo’ di difesa tra loro e il giovane sovrano che, anche lui stordito dal puzzo di zolfo e dal sapore amaro che gli aveva invaso la bocca, non riusciva a domare il suo destriero.

Gentile, sopraggiunto al galoppo, saltò giù dalla sella e brandì il suo crocifisso come un’arma, pronunciando a voce alta una serie di esorcismi in latino. Anche Guglielmo si schierò immediatamente al suo fianco, nel tentativo di dare manforte all’amico e scacciare quelle figure demoniache sorte dagli inerti cumuli di cenere vulcanica.

In realtà, però, i diavoli erano del tutto insensibili alle preghiere e alle formule che il Manupello e il precettore lanciavano loro contro: non solo non arretravano, ma proseguivano nella loro marcia di accerchiamento degli esseri umani. Anzi, alle loro spalle apparve un gigante su un cavallo nero. I suoi contorni erano indefiniti: nell’oscurità del crepuscolo si intravedeva una folta barba rossa incolta, dei denti enormi e per gran parte scarnificati, e degli occhi ardenti come braci. Anche lui emanava un fetore orrendo, come di carne putrefatta, che feriva gli occhi di chi gli stava vicino fino a farli lacrimare.

– Eccolo, è lui l’Architetto Nero! – esclamò Agata.

Mentre la donna pronunciava queste parole, una massa enorme si scagliò contro quell’apparizione demoniaca. Argo si era arrampicato sui rami di un tiglio e si era lasciato cadere come un masso addosso all’orrenda minaccia. Quell’azione fermò temporaneamente l’assalto dei demoni di cenere, che si bloccarono inermi come nere statue di lava. La lotta tra il ciclope e il signore dei demoni, per quanto furibonda, era però combattuta ad armi impari. Se Argo aveva dalla sua la forza bruta, l’Architetto reagiva con la pura forza del sortilegio. Anche i colpi tremendi e ben assestati di Ruggero, accorso a dar man forte al gigantesco amico, avevano poco effetto.

Tutto sembrava perduto, quando Goffredo si lanciò al galoppo verso il capo dei demoni e, anziché attaccarlo frontalmente, saltò dal suo cavallo a quello dell’Architetto, posizionandosi alle sue spalle e ponendo le mani sulle tempie del demone. Questi iniziò a ululare ossessivamente, accompagnato quasi subito dagli ululati dei lupi di tutta la foresta circostante. Nel mentre, il giovane normanno iniziò ad assumere le sembianze di colui che stava combattendo, che di contro iniziò ad assumere quelle del giovane normanno, in uno scambio di identità che alla fine permise a Goffredo di avere la meglio sul nemico. Il demone, però, prima di cedere e trasformarsi in un innocuo giovane imberbe, lanciò delle lingue di fuoco verso i golem di cenere vulcanica, facendo riprendere loro vita.

Agata cercò di evocare un sortilegio per controllare quelle figure di cenere animate, ma il suo volto assunse ben presto una smorfia di frustrazione e di sconfitta. Stava per darsi per vinta, quando una leggiadra piccola luce sembrò staccarsi dal cielo stellato e cadere sulla terra. Qui, la luce si trasformò in un candido ectoplasma dai contorni vagamente umani e femminili, che si frappose tra i malefici golem e il giovane Federico.

– Chi sei tu che vieni in mio soccorso dal cielo? – chiese stupito lo Hohenstaufen.

Non ottenne risposta, ma la mano di quell’eterea creatura si mosse: prima, schiuse tre dita; quindi, ne mostrò solo due; infine, si chiuse a pugno rivolgendo l’indice verso il cielo. Immediatamente, i golem ridivennero cenere, sfaldandosi come neve al sole, e l’Architetto Nero si sciolse in rivoli di lava incandescente, che subito si solidificarono. Tornata la quiete, una luce azzurrognola illuminò il sentiero buio che conduceva verso la costa.

– Chi sei tu, o angelo che ci aiuti? – domandò nuovamente Federico.

Anche stavolta non ottenne risposta. L’ectoplasma si contrasse e assunse la forma di un globo di luce purissima, simile a una sfera di cristallo. Questa vibrò, girò su sé stessa una dozzina di volte e infine esplose, disperdendosi nel cielo come un lampo nella tempesta, sfiorando Gentile che si trovava da presso.

– Un aiuto divino! – esclamò Guglielmo.

– Senza alcun dubbio. State tutti bene? – chiese lo Hohenstaufen.

Argo e Ruggero diedero conferma, mentre Agata si soffermò a dar man forte a Goffredo, forse il più provato dalla breve ma tremenda lotta che avevano dovuto affrontare.

– Come sta mio cugino? – si informò sollecito Federico.

– Si sta riprendendo e sta riassumendo la sua forma naturale – rispose la majara, mentre dava da bere al giovane normanno.

Gentile e Ruggero, dopo aver parlottato tra loro, si avvicinarono al loro sovrano. Sembravano indecisi su cosa dire, e ancor più indecisi se dirlo o meno. Infine, fu il pugliese a parlare, non senza aver prima preso fiato almeno un paio di volte.

– Maestà, io e Gentile vorremmo dirle una cosa.

– Ditemi.

– Mio Signore, l’apparizione che avete visto, quella che ci ha salvato la vita, quella che ci ha indicato la via… – spiegò Gentile volgendosi verso la luce azzurrognola che segnava ancora il sentiero. – Ecco, quell’apparizione era lo spirito di vostra madre.

Federico non fece nessun gesto di sorpresa e il suo volto rimase calmo, ma gli occhi chiesero ulteriori spiegazioni.

– Io e Ruggero, che l’abbiamo servita a lungo, l’abbiamo immediatamente riconosciuta – proseguì Gentile con il benestare del pugliese, che annuì con il capo. – E ne abbiamo ricevuto conferma dai numeri che hanno composto le sue dita. Il tre siete voi: la terza possanza, come le vaticinò lo spettro di Matteo Bonello che anche noi abbiamo incontrato. La terza, dopo Federico vostro nonno ed Enrico vostro padre. Il due siete sempre voi: Federico II imperatore, perché lo diventerete. L’uno siete ancora voi: unico sovrano, primo sovrano del mondo cattolico, perché così sarà nel futuro. E governerete in nome di Dio: ecco l’indice rivolto al cielo.

– Come hai compreso tutto questo? – Federico non era solo stravolto dalle rivelazioni, ma anche sorpreso dalla precisissima spiegazione del suo amico e maestro.

– Vostra Madre, la Regina, andando via ha piantato il seme della veggenza nel mio cuore – rispose Gentile con viso quasi contrito, come colui che si ritiene indegno del dono che gli è stato fatto.

– Ecco perché vi ha sfiorato.

– Ma c’è di più. La sfera che gira, la sfera in cui lei si è trasformata, è la nostra terra, la Sicilia. Il cristallo sta per essere infranto – continuò il Manupello.

– Da cosa?

– Non ci è dato saperlo – concluse Gentile, amaramente.

Federico rialzò la testa, prese una lunga boccata d’aria, tersa dal profumo della foresta, impregnata dall’umidità della notte, libera del tutto dal fetore dei demoni; quindi, fece segno di riprendere il cammino.

– Andiamo, seguiamo la luce lasciata dall’angelo che ci ha aiutato a sconfiggere i diavoli dell’Etna. –










Capitolo 17
Il Castello di Aci

Il Castello di Aci sorgeva su un promontorio a strapiombo sul mare. Era stato costruito dagli antenati del giovane Federico, Roberto il Guiscardo e Ruggero d’Hauteville, su una fortificazione preesistente, di probabile origine araba, risalente al X secolo. Fino a poco più di trent’anni prima, si trovava su una piccola isola separata dalla costa da una sottile striscia d’acqua, sormontata da un ponte levatoio che si attivava alla bisogna. La devastante eruzione dell’Etna del 1169, oltre a distruggere il vicino paese di Aci, aveva inglobato l’isola nella costa circostante, creando una roccaforte inespugnabile anche se ormai posta sulla terraferma.

Già feudo sotto l’egida dei vescovi catanesi, nel 1126 il castello aveva accolto le reliquie di Sant’Agata, di ritorno da Costantinopoli ad opera dei cavalieri Goselino e Gisliberto, che le avevano consegnate nelle mani di Maurizio, l’alto prelato che all’epoca reggeva la diocesi etnea.

In ricordo di tale occasione, nella cappella del castello era stato realizzato un affresco, davanti al quale Federico di Hohenstaufen e i suoi compagni di viaggio erano raccolti da ore in preghiera per ringraziare Iddio di averli salvati dall’assalto dei diavoli dell’Etna. Tutti, tranne Hamed e Argo, che li attendevano fuori, nella piazza d’armi del castello che dava a strapiombo sul mare, mentre il sole lentamente si levava all’orizzonte.

Il boato delle onde, che si infrangevano contro gli scogli in basso, giungeva fino alla sommità della fortezza e l’aria era intrisa dell’odore frizzante dello iodio. Un vasto pianoro di basalto, ciò che rimaneva della colata lavica che aveva circondato l’antico isolotto, stava alla base del promontorio, rilucente di oltre un migliaio di pozzanghere di acqua di mare rese biancastre dal sale evaporato e animate da crostacei invadenti.

L’arabo vigilava dall’alto della rupe, alla ricerca di eventuali minacce che potessero mettere in pericolo il suo giovane sovrano; ogni tanto, lanciava uno sguardo distratto alla piccola guarnigione di soldati che presidiava la rocca, che li aveva accolti con grande stupore quando il re consacrato dell’isola si era presentato alla loro porta.

– Sergente, quando riceverete il cambio? – chiese al graduato che li comandava.

– Tra dodici giorni – rispose l’armigero, infastidito dal dover parlare con un arabo, per di più ancora mussulmano.

– Ci sono stanze dove il nostro signore e sovrano possa riposare?

– Qualche branda e qualche materasso di crine, qualche balla di fieno, li troverete nelle nostre stanze.

– Comprendete bene che nessuno deve venire a conoscenza della nostra presenza in questo luogo.

– Certamente. Ho servito nell’esercito della regina Costanza da quando ho compiuto quattordici anni, non ho motivo di non essere fedele al suo nobile figlio. – Il soldato chinò il capo per dare ulteriore forza alla dichiarazione di sottomissione già contenuta nelle sue parole.

– Allora, mandate qualcuno dei vostri uomini a sistemare gli alloggi e a procurare qualcosa da mangiare.

– Abbiamo pochissime provviste, dovremmo andare in paese. Dopo l’eruzione gli abitanti si sono spostati nell’Aquilio.

– Ebbene, andate!

– Darebbe nell’occhio, nessuno di noi abbandona la fortezza. Si chiederebbero come mai andiamo a prender provviste.

– Bene, dovremo arrangiarci con quel che c’è – concluse Hamed, convinto dalla spiegazione del sergente.

In quel momento, proprio mentre il sole distaccava il suo ultimo raggio dall’orizzonte e illuminava in pieno lo Jonio, formando un disco di fuoco su quell’enorme distesa azzurra, Federico di Hohenstaufen uscì dalla cappella. I soldati, che fino ad allora avevano bivaccato disordinatamente sulla spianata, si alzarono in piedi e si schierarono per riceverlo e ossequiarlo. Il giovane sovrano li passò in rassegna, quindi si rivolse ad Hamed.

– Che giorno è oggi, mio buon amico?

– Il 20 maggio del 1202, secondo il vostro calendario, Mio Signore.

– Questo mi sembra un luogo ideale per convocare l’assemblea dei Baroni.

– Certamente, è una fortezza formidabile, a strapiombo sul mare, estremamente difficile da conquistare. E pare anche che questo piccolo contingente di uomini vi sia oltremodo fedele.

– Bene, allora possiamo mandare la convocazione – concluse Federico. – Mastro Guglielmo, possiamo scrivere un breve messaggio?

Guglielmo si avvicinò, trasse dalla bisaccia una pergamena e un carboncino e si apprestò a scrivere sotto dettatura.

– Dunque, al signore di Montesalice… – Lo Hohenstaufen stava per continuare la frase quando Argo iniziò a gemere e gridare.

Tutti si voltarono a guardare il giovane ciclope che, come colpito da un dardo o da un fulmine, iniziò a piangere portandosi le mani alle orecchie e ululando verso il sole. I soldati, vedendo colui che consideravano un mostro dare in tali escandescenze, si dispersero scompostamente nella piazza d’armi del castello.

Agata si avvicinò velocemente ad Argo, per cercare di calmarlo. Ma il gigante non sentì ragioni. Il suo grido e i suoi ululati si fecero sempre più forti, insensati, tanto da iniziare a trasformarsi in parole inarticolate, come se cercasse di comunicare ai suoi amici qualcosa di terribile.

– È spaventato, molto spaventato – spiegò la majara.

– Ma di cosa? Non c’è nulla di cui spaventarsi – commentò Gentile.

– Lui sente qualcosa che noi non riusciamo a percepire, qualcosa che sta per arrivare.

Argo continuava a inveire, gridare, stridere e borbottare. Solo dopo numerosi tentativi, la sua voce riuscì a proferire un suono vagamente simile a una parola.

– Orte! D’istruzione! Icolo!

– Mi par di aver capito morte, distruzione, pericolo – ricostruì Hamed.

Argo chinò il capo in senso affermativo.

– Ma da dove giunge tutto questo? – chiese l’arabo, afferrando le mani del ciclope.

Questi guardò Hamed con dolcezza, aprendo il suo unico occhio, umido e colmo di lacrime; poi, diede un’occhiata intorno, liberò le mani dalla stretta di Hamed e indicò il mare.

Tutti guardarono in quella direzione e videro un nugolo gigantesco di uccelli in fuga, così numerosi che sembravano oscurare il sole.

– Sì, qualcosa sta accadendo – mormorò Federico.

– Mio Signore, il mare! Il Mare! – gridò Ruggero che si era affacciato dai merli del castello.

Tutti guardarono giù. Il mare sembrava ritrarsi, come risucchiato da una forza sovrumana, e una leggera vibrazione iniziò a scuotere la rocca. Hamed non pose tempo in mezzo, afferrò il giovane Federico e iniziò a correre lungo le scale in pietra verso la torre del castello, invitando tutti a seguirlo.

– Al riparo nei piani superiori!

Tutti, confusamente, senza discernimento, iniziarono ad affollarsi sui piccoli gradini di lava, mentre la vibrazione si trasformava prima in tremore, quindi in sconquasso.

In men che non si dica, si trovarono tutti ammassati nella parte più alta della fortezza, che tremava e si lamentava come un animale ferito.

– La profezia di vostra madre, Mio Signore! – gridò Gentile. – Il Cristallo sta per essere infranto.

Il tremore continuò a crescere fino a farsi così violento che ampie parti di roccia iniziarono a staccarsi dai merli e dai cornicioni del castello, e la stessa rocca prese a ondeggiare come una nave in mezzo alla tempesta. Mai nessuno di loro avrebbe pensato che tanta roccia e tanta imponenza potessero diventare così precari davanti alla forza della natura.

– Che la Santa Vergine Agata, le cui reliquie hanno qui riposato, possa aiutare noi poveri viandanti a uscire vivi da questo cataclisma – pregò Gentile.

E tutti si unirono in silenzio alla preghiera, attendendo con timore che il cataclisma cessasse.










Capitolo 18
Il Cristallo Infranto

La scossa di terremoto durò per un tempo che parve interminabile, ed ebbe due sussulti violenti prima di placarsi del tutto.

Federico, protetto dal corpo di Argo che, istintivamente, si era gettato su di lui, non subì alcun danno; ma diverse pietre e calcinacci caddero addosso a tutta la compagnia e uno dei soldati rimase incastrato sotto un pesante blocco di pietra staccatosi dalle strutture che li sovrastavano.

Il primo a riprendersi fu Hamed, il quale si mise faticosamente in piedi e corse a vedere cosa era accaduto all’esterno. Superate numerose macerie, uscì dalla torre e si affacciò dai merli: vide che il mare si era ritratto di almeno una ventina di canne dalla costa. Prese quindi dalla bisaccia il cannocchiale e guardò all’orizzonte.

Il sole, ancora basso, era in parte coperto da un lungo e alto muro d’acqua che, inquadrato dalla potente lente di Hamed, manifestò subito tutta la sua imponenza e pericolosità.

Era un’onda gigantesca, che viaggiava verso la costa a una velocità inaudita. L’arabo trasalì. In tutta la vita aveva visto solo una volta qualcosa di vagamente simile, ma non di portata così catastrofica. Risalì immediatamente le scale della torre, pregando Allah che il promontorio e la fortezza fossero sufficientemente alti e stabili da difendere lui e i suoi amici da ciò che stava per arrivare.

All’interno, tutti stavano cercando di rimettersi in piedi, ma non appena Guglielmo lo vide entrare, trafelato, stralunato e con il cannocchiale in mano, capì subito che qualcosa di terribile stava per accadere.

– Cosa hai visto?

– Il mare… Un’onda gigantesca sta per abbattersi sulla costa.

– Pensi che qui staremo al sicuro?

– Non ne ho idea, l’onda pare molto alta. Comunque questo è il luogo più sicuro della costa.

– Dobbiamo cercare di tappare in qualche modo la porta d’ingresso! – ordinò immediatamente Ruggero, che aveva assistito al dialogo.

Ognuno dei presenti prese ciò che poteva, pietre e sassi crollati, suppellettili e mobili della vasta sala d’armi, e iniziò ad ammassarli nel vano d’ingresso. Rapidamente, formarono una barriera improvvisata di discreta consistenza; quindi, iniziarono ad avvertire un tremolio che si faceva sempre più forte e rumoroso.

– Signori, amici, ora l’unica cosa che ci separa dalla morte certa è il volere di Dio – disse Federico, invitando tutti a stringersi nella parte più lontana dal vano d’ingresso.

Dopo pochi istanti la rocca fu colpita dall’impeto del mare. Il grande promontorio di pietra lavica tremò come un fuscello mentre giganteschi spruzzi d’acqua si alzavano verso il cielo, superando di gran lunga l’altezza del castello. Ma la fortezza non cedette e anche la parete di fortuna eretta dallo Hohenstaufen e dai suoi amici resse, tanto che solo alcuni rivoli di acqua si infiltrarono all’interno della torre.

Appena la furia degli elementi iniziò a scemare, Federico chiese al ciclope di aiutarlo a raggiungere una delle feritoie poste a circa sei palmi dal pavimento, per osservare cosa stava accadendo all’esterno. Ciò che vide lo scosse profondamente.

Il mare era penetrato a fondo nella terraferma e la ricopriva come un sudario. Alberi e case, tutto era stato spazzato via e centinaia di corpi galleggiavano morti sulle acque, uomini e animali. Dopo un lunghissimo istante, che parve eterno al giovane monarca, il mare iniziò a ritirarsi per poi tornare velocemente alla carica con una nuova ondata, meno intensa della precedente ma comunque potente. La sequenza si ripeté più volte, con il mare che perdeva progressivamente impeto e forza, fin quando, dopo quasi dieci lunghissimi minuti, tutto si placò.

Federico fece cenno ad Argo di farlo scendere e rivolse a tutti i presenti uno sguardo carico di dolore e incredulità. Stava per iniziare a parlare, quando un’altra scossa di terremoto fece sussultare la rocca, più breve e meno forte della precedente, ma capace di far crollare parte della parete improvvisata che chiudeva la porta.

– La terra sta lentamente placando la sua ira – disse Guglielmo.

– Dobbiamo aspettarci altre scosse, mio caro maestro?

– Credo un’infinità, Mio Signore, ma non forti e devastanti come la prima.

– Allora liberate la porta, devo andare a vedere come sta la mia gente – ordinò lo Hohenstaufen. – So bene che questa mia terra è stata distrutta e ricostruita più volte a causa della violenza della natura, ma non l’avevo mai visto con i miei occhi.

– Mio Signore, lo dico per il bene vostro. Lasciamo alla natura qualche altra ora per rinfrancare sé stessa – lo implorò Gentile.

– Sì, non posso che essere d’accordo con lui – gli fece eco Hamed.

– Quando due amici così diversi e dalle convinzioni opposte mi danno lo stesso consiglio, non posso che accettarlo – si arrese Federico. – Ma è importante che i baroni sappiano cosa è appena accaduto. Non siamo più alle schermaglie tra uomini, qui è intervenuta prepotente la volontà di Dio. Si prepari quel piccione viaggiatore. Mastro Guglielmo, scriva due parole con il resoconto dell’accaduto.

Il giovane sovrano si rivolse dunque ad Agata, che portava a tracolla una piccola gabbia con il piccione del barone di Montesalice. Notando che la donna era preoccupata, cercò di confortarla.

– Mia cara amica, sono sicuro che i vostri figli staranno benissimo.

– Sì, Mio Signore. Lo so e lo sento. Ma i loro occhi stanno osservando la distruzione.

– La distruzione?

– Migliaia sono i morti e non solo in Sicilia. Sono state colpite tutte le coste dello Jonio, fino alla Grecia e forse anche più in là – concluse la donna reclinando il capo, mentre i suoi occhi viola si riempivano di lacrime.

– Ma come puoi essere sicura di questo? – domandò Gentile, sospettando che le parole della donna nascessero da chissà quale altra stregoneria.

– Mio figlio è un fratello di nostra madre Terra. Sento la sua sofferenza come se fosse qui accanto a me – rispose la majara.

– Ecco, un’altra magia del demonio! – esclamò il Manupello, afferrando il crocifisso che aveva al collo e allontanandosi da Agata.

– Mio caro amico, calmati. Da che mondo e mondo, mi è stato insegnato che una madre sente sempre ciò che prova il figlio. E viceversa. Si tratta di quegli amorosi sensi che intercorrono tra coloro che si amano – cercò di placarlo Federico. – Anche io avverto, ora più che mai, la presenza della mia augusta madre, qui proprio accanto a me. La nostra amica avrà in sé lo stesso sentimento.

– Sì, Mio Signore, sarà così – rispose Gentile, rabbonito da quelle parole.

– Il messaggio è pronto – intervenne Guglielmo e assicurò la piccola pergamena alla zampa del piccione.

I soldati finirono di liberare la porta d’ingresso, che lasciò entrare una luce solare molto forte e quasi innaturale, come se la furia del mare avesse ripulito anche il disco incandescente dell’astro diurno.

Federico uscì ed ebbe conferma di ciò che aveva già visto dalla feritoia della torre. Adesso però, libero dai limiti imposti da quell’angusto pertugio, si accorse che la desolazione si stendeva a perdita d’occhio lungo tutta la costa, sia a sud, verso Catania e Siracusa, sia a nord, verso Taormina e Messina. Ovunque era un brulicare di corpi morti, tronchi abbattuti, relitti di barche, rovine e residui di vario tipo che galleggiavano sull’acqua, sbattuti di qua e di là dalle correnti e dalla furia delle onde che stentava a placarsi.

Il giovane sovrano si fece consegnare il piccione con il suo prezioso messaggio e, dopo averlo tenuto per qualche istante tra le mani, lo lasciò libero di volare.

Esattamente come Noè dopo il diluvio.










Capitolo 19
Venerabilem

Le campane delle chiese di Roma suonavano rintocchi lenti e lugubri. Le strade della città, capitale dello stato della Chiesa e punto centrale della cristianità cattolica, erano affollate di genti che si chiedevano chi mai fosse morto.

Un paio di giorni prima era stata avvertita una scossa di terremoto e, per quanto ne sapevano i romani, la terra aveva tremato un po’ ovunque nel Lazio. Ma nulla che potesse giustificare uno scampanio a lutto di così lunga durata.

Poi, iniziò a diffondersi la notizia che in altre parti d’Italia e del Mediterraneo si era scatenato un cataclisma. La voce correva rapida di bottega in bottega, di casa in casa; si faceva strada tra le viuzze strette e sporche dei quartieri popolari e si insinuava nelle case dei nobili e dei ricchi borghesi; valicava le mura classiche e correva tra i ruderi antichi. Ovunque, si faceva grida e disperazione tra coloro che avevano parenti in mare e familiari dediti al commercio in oriente, nonché tra le giovani donne sposate con soldati di ventura impegnati nella guerra in Sicilia.

Così, quelle campane che rintoccavano divennero presto un chiaro segno del lutto enorme che si era abbattuto nel cuore del mondo conosciuto. E i morti divennero migliaia, e da migliaia decine di migliaia. E la cronaca si fece incerta davanti a quell’immane catastrofe. Quando qualcuno giungeva dal sud era subito subissato da domande, questioni e richieste di testimoniare o di avvalorare questa o quell’altra cosa. E, nella grande incertezza, quel castigo di Dio, perché a tanti parve tale, si fece ossessione. Cosa voleva Dio da quei poveri uomini che erano periti in così grande numero? Cosa voleva Dio dalla Chiesa e dai peccatori che la reggevano?

Saggi e teologi iniziarono a postulare, a domandarsi e domandare: cosa, chi, come e quando si era compiuto il peccato che aveva reso il Padre così offeso da punire i figli. E qualcuno nominò il Venerabilem, l’atto compiuto dal Papa, quel documento che stabiliva la prevalenza del Pontefice sull’Impero. Non è che molti lo conoscessero, ma il concetto che esso conteneva era semplice e lineare, dettava le basi di come Innocenzo concepisse il suo potere come temporale e spirituale a un tempo. E quindi, quel concetto si diffuse.

Quando, dopo qualche giorno ancora, giunsero dal nord alcuni mercanti che portavano i lamenti dell’Impero, e di come esso fosse in contrasto con il Papa, un altro terremoto iniziò a prepararsi. E per le menti semplici, ma anche per quelle meno semplici, i due eventi, quello naturale e quello politico, non potevano essere estranei l’uno all’altro.

* * *

– Caput et fundamentum totius christianitatis – inveì Lotario contro il suo segretario particolare. – Questo è il Pontefice, questo è il suo Santo Uffizio, questo è il mio Santo Uffizio.

– Santità, non sia mai che metta in dubbio questa verità. Ma le sue Venerabilem di qualche settimana or sono hanno sortito alcuni effetti indesiderati.

– Io non pongo una questione di superiorità. Ma se il potere dei re e degli imperatori viene da Dio, e io ne sono il vicario, all'imperatore non spetta alcuna giurisdizione universale: se pure la sua dignità imperiale lo pone al di sopra dei regna, questo non gli attribuisce comunque una sovranità immediata ma solo un rango e un credito elevati – continuò Innocenzo. – Il potere imperiale discende direttamente da Dio, non dal papa, ma l'imperatore ha con il vicarius Petri, quindi con me, pro-tempora, un particolare rapporto di contiguità, che si fonda sul suo dovere di proteggere la Chiesa di Roma. Al contrario, la Chiesa di Roma può far valere nei confronti del suo defensor precisi diritti, allorché gli conferisce il titolo imperiale tramite consacrazione e incoronazione: il diritto di verificare la sua idoneità, di punirlo laddove egli violasse dei doveri o in caso di sua ostilità e, in ultima istanza, di affidare l’imperium ad altri.

Concluso il lungo soliloquio, Lotario si affacciò alla finestra dell’ala che dava a ovest dei suoi appartamenti e guardò il Tevere, che scorreva placidamente a qualche decina di corde di distanza in linea d’aria. Quella visione e la preghiera erano gli unici momenti di pace che riusciva a ritagliare nella sua vita carica di tensione e preoccupazione.

– Monsignore, voi credete ai fantasmi?

– Alle anime dei defunti? Certamente, Santità. Esse lasciano il corpo e raggiungono Nostro Signore nei cieli, a seconda delle loro virtù, o nelle profondità degli inferi, a seconda dei loro castighi.

– Intendevo i fantasmi, quelli che si aggirano per queste stanze, per questa basilica, per questa città. – Nel dire quelle parole, Lotario non staccò mai lo sguardo dal fiume che scorreva in lontananza.

– Santo Padre, cosa posso dire al riguardo? Invero, alcune notti mi pare di aver visto qualche anima inquieta aggirarsi per questi luoghi, e molti popolani raccontano di… diciamo eventi strani che occorrono per le vie di Roma.

– Io li sento. Li ho visti. Vedo quella donna aggirarsi per le mie stanze. La vedo giudicarmi, condannarmi per ciò che sto tramando contro suo figlio. – Finalmente Innocenzo si voltò a guardare il suo segretario. Questi, colpito dall’inattesa confessione, sgranò gli occhi per lo stupore.

– Santità, voi siete il vicario di Cristo. La vostra persona è sacra, i vostri intenti puri: chi può giudicarvi, seppur dall’oltretomba?

Lotario chinò il capo e corrugò le labbra. Non rispose. Si mosse inquieto all’interno della stanza; quindi, si fermò davanti all’alto prelato e gli poggiò la mano sulla spalla, assumendo uno sguardo pietoso per la dolorosa domanda che stava per porgli.

– Cosa si sa del terremoto?

– Pare abbia avuto origine in Asia, Santità. I nostri informatori parlano di una catastrofe immane. Il mare si è riversato sulla terraferma, mietendo migliaia di vittime. Il conte da Celano parla di numerosi morti anche in Sicilia.

– E perché danno la colpa a me?

– Pare che qualcuno affermi… – L’alto prelato si interruppe titubante.

– Cosa? – chiese Innocenzo, stringendo nervosamente la spalla del segretario.

– Che le sue Venerabilem siano un atto di arroganza verso Dio, e che quindi Lui abbia punito l’umanità mandando questa catastrofe.

– Le spie dell’Imperatore, o meglio dell’aspirante tale, quel Filippo Augusto di Hohenstaufen, stanno facendo un ottimo lavoro tra i banchi del mercato e le osterie della città – replicò Lotario sbuffando, come a voler dare poco peso alla cosa.

– Oppure, potrebbero essere gli uomini di Ottone di Brunswick.

– Cosa? – scattò irato il Pontefice. – L’ho riconosciuto re di Germania in cambio del suo appoggio ai miei interessi in Italia, e pensi che lui voglia screditare la mia persona in questo bieco modo?

– Santità, i sovrani tedeschi vogliono tutti la stessa cosa. Riunire l’Impero con l’Italia. E il sud Italia fa gola a molti.

Il segretario pronunciò queste parole con la certezza di cogliere nel segno. E Innocenzo non rimase insensibile: lasciò la spalla del monsignore, quasi a volerlo privare sia del suo conforto sia del suo rimprovero, e si incamminò verso lo scrittoio.

– Il Patrimonium S. Petri è continuamente minacciato da questi avventurieri vestiti da sovrani. – Portò la mano al mento come a prendersi un attimo per pensare. – Manda i nostri uomini a scovare coloro che denigrano il Sacro Soglio di Pietro e fai, come dire, controinformazione.

La luce solare iniziava lentamente a declinare e il crepuscolo stava invadendo le strade di Roma. Un solerte servitore iniziò ad accendere le candele che illuminavano gli appartamenti papali e le flebili luci tremanti iniziarono a proiettare vaghe ombre sulle pareti ricoperte da arazzi dai colori sbiaditi.

Il segretario rimase immobile, appena illuminato dal bagliore di un candelabro che ardeva alle sue spalle.

– C’è dell’altro?

– Il conte da Celano ci ha avvertito che molti baroni, che in un primo tempo ci appoggiavano, si stanno schierando con Diopold Von Schweinspeunt. Altri, capeggiati da un certo Montesalice, pare siano stati direttamente contattati da Federico. Il quale, è stato visto a Catania, tra le rovine della città colpita dal terremoto.

– E il Pagliara?

– Il Pagliara pare stia collaborando con il nostro inviato.

– Perché pare?

– Ricordo alla Santità Vostra il precedente tradimento del Cancelliere e la sua totale inettitudine, a tutt’oggi, nella gestione dei nostri interessi in Sicilia.

– Perché parli dei nostri interessi. Casomai dei miei! – rispose piccato Innocenzo.

Il segretario, conscio di aver commesso un errore, non disse altro; anzi, studiata la disposizione delle candele nella stanza, ne approfittò per fare un passo indietro e sparire nell’ombra.

Una volta rimasto solo, Innocenzo si riaffacciò alla finestra. Vide brillare tremanti le luci della città, udì gracchiare qualche gabbiano che volteggiava sulla non lontana mole Adriana, nuvole di spiriti inquieti, di santi e di demoni, che popolavano il cielo notturno di Roma.










Capitolo 20
Tra le Macerie

Chi fosse giunto a Catania dopo l’immane terremoto che aveva colpito il Mediterraneo Orientale l’avrebbe trovata distrutta ma non piegata. Appena trentatré anni prima, un altro evento catastrofico aveva colpito la città etnea, distruggendo mura e palazzi; eppure, fedele al suo motto melior de cineri surgo, risorgo migliore dalle mie stesse ceneri, essa si era rialzata e non v’era ombra di dubbio che lo avrebbe rifatto ancora.

I carri trasportavano verso le fosse comuni i morti recuperati in mare e le ruote di legno risuonavano cupe sul basolato lavico delle vie cittadine, mentre grida di disperazione e giaculatorie di preghiera non accennavano a spegnersi. I palazzi in parte erano crollati in parte erano stati spogliati da giovani delinquenti che, come avvoltoi, si aggiravano tra i resti che la furia del mare si era lasciata alle spalle. Vano era il tentativo della milizia cittadina di inseguirli e riportare l’ordine, tanta e tale era la fame, la disperazione e l’anarchia che ivi regnava. Un sole battente aveva quasi asciugato le grandi pozzanghere che erano rimaste dopo il passaggio devastatrice delle acque. Il fiume Amenano era tracimato dagli argini e aveva ricoperto di un viscido limo la zona della piazza centrale della città. Qui sorgeva la grande basilica dedicata alla Santa Patrona Agata, Vergine e Martire, vissuta quasi un millennio prima, adorata dai catanesi e venerata in più parti nel mondo.

Federico di Hohenstaufen giunse davanti alla grande cattedrale fortezza, edificata nei pressi del mare come monito, spirituale e militare a un tempo, per i temerari che avessero inteso assalire la città. Appena sceso da cavallo, corse a soccorrere una giovane donna che, riversa su sé stessa, sembrava difendere qualcosa o qualcuno da ogni pericolo esterno. Il suo stato era pietoso: tracce di sangue si intravedevano tra le vesti strappate; i capelli disordinati e gli occhi spenti oscuravano quella che doveva essere stata una bellezza non indifferente; le labbra serrate lasciavano intendere che non voleva esser disturbata, che non voleva lasciar andare ciò che teneva stretto al petto.

La giovane rimase stupita alla vista di un ragazzino come Federico, impettito e ben vestito. Continuò a stringere a sé il fagotto che proteggeva, ma con meno decisione. Quando la mano del giovane sovrano la toccò, ella trasalì ma non scappò. A quel punto furono raggiunti anche da Agata, che porse alla sconosciuta una borraccia d’acqua e una mezza pagnotta.

La donna afferrò istintivamente entrambe le cose con avidità, lasciando inavvertitamente cadere il fagotto che stringeva tra le mani, che si rivelò una piccola bambolina di paglia. Si riprese subito dalla sua negligenza e, raccolto ciò che le era caduto, baciò più volte e con gran tenerezza il giocattolo inerte e, con fare gentile e fanciullesco, cercò di dargli da mangiare un tozzo di pane. Nel compiere questi gesti mormorava parole insensate, come se si rivolgesse a una figlia che non c’era più: forse dispersa, forse annegata, comunque perduta.

Gentile e Guglielmo si guardavano perplessi, mentre Agata continuava ad accarezzare i capelli della donna cercando di calmarla.

– Cosa le è capitato? – chiese Federico.

– Non saprei, è in uno stato di confusione mentale, crede che questa bambola sia qualcuno che le è caro, probabilmente la figlia.

– Accudiscila, mia buona amica. E voi, scendete da cavallo, prendete tutto quello che può servire a questa povera gente e portate loro aiuto.

– Sarà fatto, Mio Signore. – Gentile fece cenno ai compagni di dirigersi verso il centro della grande piazza antistante la cattedrale, che accoglieva numerosi feriti.

– Mastro Guglielmo, è importante che io parli con qualcuno che comanda qui in città.

– Maestà, è necessario che lei si esponga?

– Lo è, lo è più di ogni altra cosa – rispose lo Hohenstaufen, prima che il suo precettore potesse aggiungere anche solo un’altra parola.

Date queste disposizioni, Federico si incamminò verso l’ingresso della grande chiesa. Costruita dai suoi antenati sotto il vescovo Angerio, la ecclesia munita era tra le più grandi della sua epoca. Sotto di essa si trovavano le terme Achilliane, di origine romana, e tutto intorno era un brulichio di viuzze e piazzette che conducevano al mare. Dentro la Cattedrale erano ben custodite le sacre reliquie della patrona della città, quella Santa Agata che per i catanesi era, prima ancora che oggetto di venerazione, simbolo di speranza, forza e purezza, e che decine e decine di volte aveva salvato la città da distruzione certa. O almeno così credevano i più. Infatti, mentre fuori i feriti e i disperati ricevevano qualche conforto per il corpo, all’interno delle alte mura gotiche centinaia e centinaia di persone pregavano con fervore davanti all’altare maggiore, dove erano state esposte le ossa della Santa, custodite in preziose teche.

Come un penitente qualsiasi, Federico di Hohenstaufen si inginocchiò davanti a queste sacre reliquie e iniziò a pregare. I suoi vestiti, i suoi stemmi, il suo aspetto, tuttavia, attirarono ben presto l’attenzione degli astanti, che iniziarono a chiedersi a vicenda chi fosse costui. Ad alcuni pareva di conoscerlo, altri ritenevano si trattasse di un qualche nobile, un principe addirittura. I dubbi furono fugati dall’abate del Monastero dei Benedettini di San Nicolò la Rena, che per qualche tempo era stato alla corte della regina Costanza e lo aveva conosciuto. Questi gli si avvicinò e, inchinandosi quasi fino a terra, lo chiamò con il suo appellativo.

– Maestà, voi qui!

– Alzatevi mio signore. Io vengo come pellegrino per ringraziare Nostra Signora Agata di averci graziato dalla furia della natura.

– Certamente è cosa buona e giusta. Io vengo dal monastero di San Nicolò la Rena, ci siamo già incontrati presso la corte della vostra augusta madre, quando voi avevate poco più di tre anni.

– Non ricordo l’evento – rispose Federico avanzando lungo la navata laterale della chiesa. – State accudendo gli infermi?

– Come meglio possiamo, ma certo la guerra che da mesi falcidia la nostra terra non ci aiuta. I campi non producono messi, ma morti e feriti. Gli allevamenti non danno latte, ma sangue. E non esiste autorità a cui possiamo rivolgerci.

Il giovane sovrano rimase colpito da quelle parole. Non poteva, in tutta coscienza, affermare di non aver fatto il possibile acciocché la morte e la distruzione della guerra cessassero del tutto; ma, nello stesso tempo, cosa era stata la sua vita negli ultimi mesi? Una fuga continua, uno scampare ad agguati e tranelli, rischiando la vita propria e dei suoi amici.

– Me ne dolgo profondamente. Anche perché sembro essere io la causa di tutto questo. – Federico si fermò nei pressi dell’altare maggiore e vide il crocifisso ligneo risplendere tra i ceri ardenti e fumanti. – Metterò a disposizione tutto l’oro che ho con me, e la mia compagnia si adopererà per accudire chi ne ha bisogno.

– Maestà, non sarebbe prudente per voi fermarvi a Catania. Un contingente di soldati di quel tedesco, Diopold Von Schweinspeunt, si trova presso le foci del Simeto. Anche loro sono stati fermati dall’onda gigantesca che ci ha colpito, ma pare vogliano entrare in città a breve.

– La vostra preoccupazione per la nostra persona mi è molto gradita. – Lo Hohenstaufen diede una rapida occhiata al tabernacolo e ai sedili di legno che sembravano bruciacchiati e rovinati. – Noto con dispiacere che le tracce dell’incendio di qualche anno fa, quando regnava ancora il mio augusto padre, non sono state sanate. E che la ricostruzione del soffitto, dopo il terremoto di tre decadi or sono, non è ancora del tutto terminata – disse levando l’indice verso l’alto.

In effetti, lungo le pareti diversi addobbi sacri erano bruciati e irriconoscibili, mentre la fuliggine ricopriva ampie zone dell’altare maggiore. Lo stesso soffitto, seppur completamente rifatto, era ancora mezzo nascosto dai ponteggi utilizzati per la sua ricostruzione, che lasciavano intravedere ampie zone ben lungi dall’essere rifinite.

– Maestà, occorrono parecchi denari e questa diocesi, seppur ricca, e dico ricca in questi tempi di penuria e fame, non riesce a star dietro a queste continue distruzioni.

– Sarà mia premura, una volta finita questa spiacevole corsa alla successione, concedere i privilegi dovuti alla chiesa della nostra cara Agata – concluse Federico guardandosi intorno.

Molti dei fedeli riuniti in preghiera avevano ascoltato il suo colloquio con l’abate: di fatto, il gigantesco vano centrale della cattedrale fungeva da cassa di risonanza per ogni singolo suono prodotto all’interno della chiesa. Così, alla spicciolata, uno dopo l’altro, numerosi catanesi si affollarono intorno allo Hohenstaufen, inginocchiandosi per onorarlo, mentre iniziavano a udirsi frasi come Il Re è venuto a consolarci o anche Sua Maestà ci aiuterà. Federico li guardò e a tutti regalò un sorriso, poi si rivolse verso le reliquie della Santa e disse: – Pregate e inginocchiatevi a Lei, io sono qui come semplice pellegrino.

– Quale è il suo nome, mio signore abate? – chiese quindi al prelato accanto a lui.

– Mi chiamo Simone da Policastro, come mio nonno. Sono il figlio cadetto del conte da Policastro, nipote di Ruggero d’Hauteville. Ma nel convento il mio nome è frate Bernardo.

– Siamo dunque lontani parenti.

– In un certo senso. Come voi ben sapete è stato mio nonno che ha concesso la chiesa di San Leone a Malopasso, dando vita al convento di cui ora sono abate.

– Mi perdonerete se non conosco esattamente questa storia.

Frate Bernardo chinò il capo in senso di comprensione.

– Dicevate, quindi, di Diopold Von Schweinspeunt e del suo accampamento, come siete venuti a conoscenza della cosa?

– Alcuni miei confratelli sono andati colà a portare i conforti religiosi a numerosi feriti.

– Di quanti uomini dispone?

– Ne hanno contati sicuramente più di cento.

– Vi sono fanciulli con lui? – chiese Federico pensando ai figli di Agata.

– Fanciulli? – ribatté l’abate sorpreso. – Ma voi come sapete…

– Quindi, sì. Vi sono fanciulli insieme a lui, un maschio e una femmina.

– Sì, Mio Signore. Gli è stato chiesto di esorcizzarli, quasi fossero demoni. Uno dei soldati ha dato loro la colpa del maremoto.

– E i suoi confratelli come hanno reagito?

– Li hanno trovati fanciulli del tutto normali, tranne per il fatto di essere cresciuti fuori dalla fede cristiana. Comunque, nonostante l’isteria dei suoi uomini, Diopold Von Schweinspeunt li ha allontanati bruscamente, minacciando pesanti ripercussioni se avessero detto a persona alcuna ciò che avevano visto.

– Sono felice, pertanto, che voi vi siate confidato con me.

– Mio dovere, Maestà – rispose l’abate chinando il capo.

Durante la conversazione i due si erano incamminati fuori dalla cattedrale. Una volta all’esterno, furono costretti a socchiudere gli occhi per permettere loro di riabituarsi alla luce del sole. Quando li riaprirono, riparando lo sguardo con una mano, si accorsero subito che decine e decine di persone si stavano accalcando al molo lì vicino, dove un’imbarcazione stava per attraccare. Alcune voci serpeggiavano tra la folla, È giunta una nave di rifornimenti o anche Il Cancelliere ha mandato degli aiuti, ma dallo stendardo alzato a prua fu subito chiaro che l’origine del natante era ben altra.

Diopold Von Schweinspeunt aveva deciso di abbandonare l’accampamento poco distante, piombando come un avvoltoio sulla città ferita.










Capitolo 21
Dopo la Tempesta

Ruggero si affrettò a raggiungere il suo sovrano. Impugnava già la spada e il suo sguardo non perdeva di vista Federico e la folla accalcata in quei luoghi. Le mura della ecclesia munita avrebbero offerto un valido rifugio, ma c’era troppa gente, troppi palazzi pericolanti, troppa confusione. Trovare il bandolo della matassa in quella circostanza era estremamente difficoltoso.

– Maestà, è imperativo mettere in salvo la vostra persona. Quell’avventuriero tedesco non si farà scrupolo a farsi largo tra la folla a colpi di ascia e di spada, pur di poter mettere le mani su di voi.

– Non voglio che la mia cattura costi una sola vita a questa brava gente già profondamente ferita.

Il vocio si faceva sempre più alto e stridulo. Gentile, Hamed e gli altri cercavano in tutti i modi di fare da schermo allo Hohenstaufen, ma si doveva prendere una decisione e la si doveva prendere in fretta.

– Mio Signore, sarò io a distrarre Diopold Von Schweinspeunt! – disse l’abate, che non si era allontanato neanche di un passo dal suo sovrano.

– Voi?

– Sì. Sicuramente la voce della sua presenza si sarà già sparsa, e quel tedesco metterà a ferro e fuoco la città per saperne di più. Dirò che mi sono sbagliato, che pensavo di aver parlato con il legittimo sovrano di Sicilia, ma in realtà ho preso un abbaglio. Insomma, inventerò qualcosa e vi darò un po’ di vantaggio.

– Potrebbe funzionare – approvò Ruggero.

– Dove potremmo andare? – chiese Federico.

– Risalite la strada etnea fino al Colosseo Nero. L’anfiteatro è in rovina. Sicuramente vi sono parecchi rifugiati. Tra i sotterranei troverete un luogo dove nascondervi.

In quell’istante giunse Hamed con un paio di cavalli, proprio mentre in lontananza, a circa una decina di corde, i primi uomini di Diopold Von Schweinspeunt entravano in città.

– Mio Signore, Ruggero e Argo la scorteranno. Noi ci mescoleremo alla folla per comprendere ciò che sta per accadere.

– Bene, saremo al Colosseo Nero, vi voglio tutti vivi e con me entro questa notte. – Federico saltò in sella alla prima cavalcatura disponibile. – Mio signore abate, la ringrazio per l’aiuto e la collaborazione. Mi ricorderò di lei e del suo monastero.

– Mio dovere, Maestà – si accomiatò frate Bernardo.

Argo li raggiunse sul suo cavallo, facendo segno di affrettarsi. Ruggero salutò Hamed con un cenno della mano e spronò la sua cavalcatura. E mentre la folla continuava a gridare, prima di gioia, poi di timore e paura, per quell’improvvisa invasione straniera, i tre si misero in cammino risalendo la via etnea che conduceva verso il vulcano, lontano all’orizzonte.

* * *

– Voglio sapere chi era quel ragazzino con cui vi siete intrattenuto all’interno della cattedrale – ordinò Diopold Von Schweinspeunt a frate Bernardo.

– Mio Signore, era il figlio di uno dei baroni dell’entroterra, non ricordo il luogo esatto, forse Villa San Giorgio. L’avevo scambiato per il giovane Hohenstaufen, ma mi sono reso subito conto, dopo poche frasi, di aver preso un abbaglio.

Il tedesco iniziò a camminare su e giù per la stanza. La schiena, leggermente ingobbita, il volto trafelato ed emaciato, tutto in lui testimoniava il terrore e la costernazione che aveva vissuto appena tre giorni prima, durante il terribile maremoto. Aveva perso parte della sua spavalderia, ma l’aveva sostituita con una sorta di ferocia irrazionale e colma d’impazienza.

Aveva preso alloggio in una delle case vicino alla cattedrale. La ecclesia munita, affollata da migliaia di catanesi che pregavano la Santissima Agata, gli era parsa una sorta di luogo infestato. Si era stabilito, quindi, in quel palazzo dalle cui finestre si vedeva il porto vicino, e da lì comandava il suo piccolo contingente di poco più di cento uomini, gravemente decimato dal recente cataclisma.

Frate Bernardo, invece, era calmo e risoluto. Non mostrava nessuna esitazione nel rispondere; sentendosi difeso dalla sua veste e dalla sua carica, sfidava apertamente l’autorità di quello che riteneva un infame invasore.

– E voi pensate davvero che io creda a questa vostra fantasiosa ricostruzione? – Diopold gridava e sputacchiava come un ossesso.

– Credete ciò che volete, questa è la verità.

– Sapete che potrei farvi uccidere?

– Certamente, la fama di assassino già l’avete.

– Io sono qui per pretese giuste e legali, non ho intenzione di farmi fare la morale da un monaco! – sbuffò il tedesco cercando disperatamente il suo boccale pieno di vino, che uno dei servi gli porse immediatamente.

– Ma non capite? Non capite quale castigo divino ci ha colpito? – L’abate si alzò dalla sua sedia e puntò il dito in direzione del mare che si intravedeva dalla finestra.

– Un castigo che riguarda me? – Diopold strabuzzò gli occhi, anche perché le due guardie presenti, intimorite dal gesto del frate, si erano ritratte e avevano compiuto l’istintivo gesto di segnarsi.

– Anche i vostri uomini comprendono che il vostro comportamento ha travalicato i confini del giusto e del morale! – proseguì frate Bernardo.

Aveva osato troppo. Il Von Schweinspeunt afferrò l’abate per la veste, lo sollevò da terra e, con tutta la forza che aveva in corpo, lo lanciò attraverso la finestra aperta. Il corpo dell’abate volteggiò per qualche secondo in aria; quindi, si schiantò al suolo con un rumore sordo, come di un tuono lontano. Quasi immediatamente, una vasta pozza di sangue si allargò attorno a esso, mescolandosi con i residui di pesce e di sporcizia del porto.

Gli occhi di Simone da Policastro, ancora aperti, mostravano tutta la sua sorpresa per il fatto che un atto così violento e sacrilego fosse stato comminato non tanto alla sua persona, ma alla sua figura di abate e ministro di Dio. I gabbiani che gli volteggiavano intorno non ne furono altrettanto stupiti.

* * *

Guglielmo e Hamed camminavano con circospezione risalendo il fiume Amenano in direzione nord ovest. Si erano separati da Agata, Gentile e Goffredo nei pressi del faro, onde poter indagare meglio su ciò che stava accadendo.

I segni del devastante terremoto erano ancora piuttosto evidenti, anche se l’operosa gente catanese, abituata com’era alla distruzione e alla ricostruzione, aveva già iniziato a ripulire le strade e le piazze da rovine e relitti. Il forte sentore di mare era tuttavia ancora presente e si stava lentamente trasformando in tanfo e putridume, tanta e tale era la quantità di pesci, alghe, e quant’altro di provenienza marina che la furia delle onde aveva depositato nella città. L’arabo e il precettore si erano avvolti il viso con una parte dei loro mantelli per proteggere occhi e narici da cotanto olezzo, ottenendo così il benefico effetto collaterale di essere anche irriconoscibili.

– Non ho notato più di un paio di guardie per molo – disse Hamed.

– Il contingente portato da quell’infame non deve superare il centinaio di soldati, così come ci hanno detto.

– Deve aver perso parecchi uomini nell’inondazione, il mare sta riportando indietro i loro corpi, che galleggiano ancora gonfi tra le barche e le navi. – L’arabo indicò le acque del golfo.

– Li stanno raccogliendo, sarebbe il caso di dar loro sepoltura – commentò Guglielmo segnandosi.

– Noto, mio caro maestro, che la vostra pietà prende sempre il sopravvento, anche nei confronti di nemici così efferati.

– La pietas è d’uopo in qualunque occasione. E occorre sempre misericordia nei confronti del nemico, soprattutto se è morto.

– Interessante punto di vista, non molto difforme da alcuni precetti del corano.

– Conosco i vostri precetti! Saccheggi e persecuzioni.

– Ma davvero? A me risulta che nei secoli di dominazione araba la Sicilia è stata una culla di cultura, arte e commercio. Da quando sono arrivate le genti del nord, invece, si sono susseguite persecuzioni, torture e omicidi – rispose piccato Hamed che, pur parlando in modo sagace e ragionato, non perdeva occasione per guardarsi intorno.

Guglielmo si fermò un attimo, toccando il braccio del suo compagno. A una decina di corde da loro, rinchiusi in una sorta di enorme canestro di vimini, legati e sorvegliati da presso da due guardie, stavano due bambini. Altri due armigeri si trovavano più in là, non molto distanti, e discutevano animatamente indicando a turno una volta il mare, una volta le mura della città, e infine la cesta con i due prigionieri.

– Sono i figli di mia nipote – confermò Hamed. – Pare che stiano discutendo su dove condurli.

– In tutto sono quattro guardie, due vicino a loro e due a una decina di canne di distanza. Potremmo avere facilmente il sopravvento. – Guglielmo mosse la mano per afferrare il coltello, nascosto al di sotto del mantello.

– Qui! Innanzi a tutti, mentre questa gente raccoglie le sue povere cose?

– Hai un piano alternativo?

– Quando decideranno dove portarli, possiamo seguirli e attaccarli in una zona meno frequentata.

– Va bene, aspetteremo e… Un momento, pare si siano decisi.

I quattro soldati incastrarono la cesta contenente i bambini tra due lunghi bastoni di legno, che si issarono sulle spalle; quindi, si diressero in direzione nord, risalendo il fiume.

Hamed si guardò intorno, fece cenno al compagno di aspettare qualche istante prima di muoversi, e iniziò a seguire lo strano corteo, incamminandosi tra la gente e le rovine. Guglielmo gli venne dietro, tenendosi a breve distanza e guardandosi alle spalle, timoroso che qualcuno potesse accorgersi del loro agire.

In realtà, però, nessuno li stava a guardare. I soldati proseguivano la loro marcia senza rallentare; anzi, avanzando di buona lena, si addentrarono in uno dei piccoli boschetti che fiancheggiavano il fiume, con la spavalderia di chi è sicuro che nessuno avrebbe mai osato creare loro problemi. Guglielmo fu lesto a comprendere la situazione: raggiunto Hamed, lo tirò per la manica e lo fissò con occhi determinati. L’arabo ricambiò lo sguardo e annuì silenziosamente.

Davanti a loro, tra le fitte foglie di enormi tigli, lungo una via ciottolosa e deserta, quattro bellimbusti sicuri di sé che portavano in giro i due bambini in una cesta: un’occasione fin troppo opportuna per sferrare il loro attacco.

E così fu.

* * *

Gentile volse lo sguardo verso la piccola folla che si stava radunando velocemente a poche corde da lui. Si udivano grida di rabbia e sgomento e diverse preghiere, e questo attirò la sua attenzione. Si avvicinò incuriosito e rimase sconcertato quando, dopo essersi fatto largo tra la gente, si trovò davanti il corpo inerme di Frate Bernardo, che giaceva scompostamente nella pozza del suo stesso sangue. Istintivamente si segnò mentre il suo volto inorridiva: chi aveva potuto uccidere in modo così brutale un uomo di Dio? Guardò verso l’alto e osservò il palazzo da dove l’abate era precipitato. Stava cercando di elaborare una qualche ricostruzione dell’accaduto, quando una mano gentile gli afferrò il braccio: si voltò e si trovò di fronte gli occhi inquieti di Agata; e alle sue spalle vide Goffredo che si chinava per esaminare il corpo del povero frate.

– Chi può averlo ridotto così? – chiese il normanno.

– Temo che la sua morte sia legata alla presenza… – Gentile si interruppe. La gente era troppo vicina per fare il nome di Federico di Hohenstaufen, ma i suoi compagni capirono subito.

– Goffredo, puoi fare qualcosa? – domandò Agata. – Forse la sua anima non ha ancora lasciato il corpo – mormorò con un filo di voce all’orecchio del giovane.

Gentile fece due passi indietro, come offeso da quel tentativo di profanare l’anima di un buon cristiano come Frate Bernardo. Tutti, allora, si allontanarono da quel corpo inerme e insanguinato, interpretando il gesto del Manupello come un voler lasciare spazio a Goffredo e Agata per un ultimo ed estremo tentativo di salvataggio. La folla, silente, vide il giovane normanno toccare il petto e il capo dell’abate, e la donna toccarne le mani e i polsi. L’aria era quieta e immobile, e i gabbiani continuavano a gracchiare da lontano, spaventati dalla presenza di tanta gente. Alla fine, Gentile si fece nuovamente avanti, armato del crocifisso che aveva afferrato con la mano destra.

– Alzatevi, ora. Non vedete che è morto e ha reso la sua anima a Dio?

Agata si alzò, seguita dopo pochi istanti da Goffredo, incappucciato nel suo mantello che nascondeva bene il nuovo aspetto del giovane, molto simile a Frate Bernardo.

– Andate a chiamare qualcuno che dia conforto al corpo dell’abate del Monastero di San Nicolò la Rena e trovi un luogo adeguato alla sua sepoltura – ordinò alla folla il Manupello.

Tutti si segnarono ossequiosi e qualcuno corse ad avvisare chi di dovere. Agata, Goffredo e Gentile si dileguarono nel groviglio di stradine che circondavano il porto, cercando di farsi notare il meno possibile. Il loro passo affrettato non destò alcun sospetto nella confusione generale. Quando furono soli e lontani da sguardi indiscreti, nel punto in cui avevano lasciato i loro cavalli, sotto le mura a est della città, Gentile si decise a parlare.

– Allora, la vostra malefica azione ha portato a qualche risultato tangibile? – chiese sferzante ai compagni.

– Io ti perdono, amico mio, perché tu non sai vedere altro che in altezza e larghezza: ti manca la profondità – rispose Agata pacatamente.

– Frate Bernardo è stato ucciso da Diopold Von Schweinspeunt, che l’ha gettato dalla finestra di un palazzo – disse lapidario Goffredo, che nel frattempo aveva riassunto le sue forme naturali.

– Da Diopold! – Gentile sgranò gli occhi.

– Già, l’uomo che vostro fratello, il Cancelliere, continua a sostenere sottobanco – commentò Agata.

– Mia cara amica, non è il caso che accusiate un uomo per le colpe commesse dal fratello, ognuno risponde delle proprie azioni – cercò di difendersi il Manupello.

– Vedo bene, ma voi cosa avete fatto per impedire che il nostro amico e signore Federico venga tradito dal suo stesso tutore?

Gentile portò la mano destra alla bocca, quasi volesse impedirle di proferir parola; quindi, con la stessa mano, afferrò la croce che aveva attaccata al collo; infine, come in un riflesso condizionato, la mano si fermò sullo stiletto che pendeva dalla cintura stretta alla vita, stringendo l’arma con inaudita violenza.

– È vero, a questo punto è necessario che io parli con lui.

– Cosa intendi fare? – Agata osservava stupita la reazione del Manupello.

– Tornate da nostro signore Federico, io cercherò di raggiungere Palermo per parlare con Gualtiero, questa innaturale alleanza tra lui e Diopold Von Schweinspeunt deve cessare: o ci riuscirò o morirò nell’intento.

– Gentile, pensi che Sua Maestà approverà questa tua personale iniziativa? – Goffredo lo afferrò per un braccio nel tentativo di trattenerlo da quello che reputava un insano proposito.

– Credo di sì. – Il Manupello staccò lentamente la mano del normanno dal suo corpo, accompagnando il gesto con un leggero sorriso.

Montò a cavallo, fece un rapido gesto di saluto e si dileguò al trotto lungo le mura a est della città. Agata lo osservò allontanarsi; quindi si rivolse a Goffredo che, ovviamente, aveva assunto le sembianze di Gentile.

– Era sincero?

– Sì, lo è stato. Ed è stato anche felice che io avessi saggiato la sua onestà. Mi ha chiesto di tranquillizzare Sua Maestà, mio cugino, sulle sue buone intenzioni.

– Tutto questo con un semplice tocco?

– Sì, mia signora, la vostra lungimirante guida mi è stata di grande aiuto nel far maturare e nel controllare il mio strano talento – le rispose Goffredo sorridendo, mentre montava sul suo cavallo.

Agata lo guardò compiaciuta e, inforcata anch’ella la propria cavalcatura, si diresse insieme a lui verso la parte nord della città, al Colosseo Nero.










Capitolo 22
Il Colosseo Nero

L’antica strada romana, che ancora esisteva e separava il grande anfiteatro romano dalla collina di Montevergine, era affollata di viandanti che si affrettavano a trovare rifugio sotto le nere arcate di lava dell’immenso monumento. Questo, nonostante fosse passato un millennio dalla sua costruzione, era ancora in piedi. Ferito in più punti dalla furia della natura e depredato dei marmi e delle statue che lo abbellivano quando svolgeva la sua funzione di palcoscenico di giochi circensi, il Colosseo Nero, come era chiamato per distinguerlo dall’altro Colosseo, quello di Roma, era comunque una presenza imponente. Capace di contenere fino a quindicimila spettatori, che potevano raddoppiare con l’aggiunta di apposite tribune lignee, l’edificio era stato uno dei più grandi del suo tipo in tutto l’Impero Romano. Testimoniava tutta la grandezza dell’impero che lo aveva generato, della città che lo aveva ospitato, e della terra su cui era stato edificato, fatto com’era di pietre aguzze e taglienti, sputate fuori dall’Etna e lavorate da abili artigiani che le avevano rese materiale edificabile.

Federico di Hohenstaufen vedeva per la prima volta con i propri occhi ciò che era stata quella Roma di cui aveva deciso di raccogliere l’eredità. Per lui non era e non poteva essere facile dimostrarsi all’altezza di un tale retaggio. Sopraffatto da quella visione e da questi sentimenti, si rivolse con un fil di voce a Ruggero, che mai lo lasciava privo di uno schermo difensivo, mettendosi sempre tra lui e chiunque si aggirasse per strada.

– Carissimo amico, vedi bene che qui soggiornano poveri e mendicanti, gente ferita dal recente disastro, la tua apprensione per la mia persona a questo punto mi pare esagerata.

– Mio Signore, non sappiamo se tra loro si nasconda qualche sicario, vi prego di affidarvi a me per la vostra protezione.

– Ruggero, pensi davvero che io sarò all’altezza di tutto questo? – proseguì Federico indicando l’anfiteatro.

– Certamente, Maestà. Non l’ho mai messo in dubbio. Vi dirò di più. I vostri avi hanno spogliato questo luogo per edificare chiese e palazzi, voi riuscirete a ricostruirlo. Non questo edificio in sé, ma l’Impero di cui questo edificio è emblema.

– Vorrei avere in me la stessa fiducia che hai tu, amico mio. Ma verrà il momento che poserò pietre dove chi mi ha preceduto le ha tolte.

Ruggero chinò il capo, intravedendo nelle parole del suo sovrano alcuni barlumi della sua giovane età. Tutti, sentendolo parlare, ascoltando i suoi ordini, guardandolo negli occhi, scorgevano l’adulto; ma in mille altre cose si vedeva ancora il ragazzo. E proprio nella sua fiducia in sé stesso, forte ma allo stesso tempo incerta, si trovavano ancora quelle tracce di adolescenza che tradivano la sua vera età.

– Comunque, non guardiamo troppo in là nel futuro, non con un presente così doloroso – concluse Federico scendendo da cavallo.

Erano giunti sotto i grandi archi che introducevano all’anfiteatro. In quel luogo, al riparo dalle intemperie, si erano riuniti i catanesi a cui il cataclisma di un paio di giorni prima aveva portato via la casa. Tra i loro volti, segnati e vinti come lo stesso anfiteatro, si leggevano storie di sofferenza e povertà; i loro occhi, affossati, erano buchi profondi di tristezza; le loro labbra, secche e screpolate, e le loro mani tremanti erano segno di denutrizione. Tra le antiche arcate dell’edificio si sollevava, leggero come il vento, l’eco di lamenti e grida, intervallato da alcune preghiere e qualche secco richiamo alla calma e alla solerzia.

Federico s’incamminò tra quella desolazione, seguito da Ruggero e Argo, anch’essi scesi da cavallo. Avrebbe voluto dare ai suoi sudditi tutto l’aiuto possibile, mosso com’era da quell’ingenua generosità infantile che lo contraddistingueva; ma sapeva bene che quelle poche provviste e quel poco denaro che ormai gli rimanevano, dopo averne elargito a piene mani solo poche ora prima, gli erano indispensabili per proseguire il viaggio. Quindi, esternava e distribuiva solo parole di conforto, tra lo sguardo attonito e sorpreso dei presenti che si domandavano chi fosse mai quel ragazzino che si dava cuore di consolarli.

Quando giunsero al centro del complesso, si resero conto che la luna piena era sorta in cielo. Il suo bagliore illuminava quella che era stata l’arena dell’anfiteatro, ora ridotta a uno scheletro di rocce e di pietre, e generava strane ombre, che si dilatavano e contorcevano alla luce tremolante delle rare torce poste sulle tribune semidistrutte. Come fantasmi, uomini e donne di buona volontà si muovevano per portare conforto a chi soffriva, utilizzando piccole lanterne a olio per illuminare la strada davanti a loro.

– Dobbiamo aspettare qui di ricongiungerci con i nostri amici – disse Ruggero, legando i cavalli a uno spuntone di roccia. – Questi due contrafforti possono essere un valido schermo – continuò stendendo il suo mantello per terra e invitando Federico a sedersi. – Procurerò un po’ di fuoco da una di quelle torce. – Si allontanò e ritornò dopo pochi istanti con il necessario per organizzare un piccolo falò di fortuna ai loro piedi.

– Bene, amici miei. Forse sarebbe bene che riposassimo un po’. – Lo Hohenstaufen indicò ai compagni il giaciglio improvvisato.

Argo grugnì per la prima volta da ore. Il gigante fece cenno a Federico e Ruggero di sdraiarsi per dormire e, battendosi la mano sul petto, spiegò che avrebbe montato lui la guardia.

Federico sorrise e si sdraiò proprio accanto al muro; il pugliese si distese accanto al suo sovrano, ma non prima di aver sguainato la spada e averla abbracciata. E così rimasero fino alle prime luci dell’alba, in un dormiveglia inquieto fatto di sobbalzi e sussurri, di confusi ronzii del respiro e di agitati movimenti delle pupille sotto le palpebre chiuse.

Quando il sole illuminava ormai gran parte del cielo, Argo li scosse leggermente per annunciare l’arrivo di Hamed e Guglielmo, che avanzavano dal lato occidentale dell’Anfiteatro. L’arabo aveva il viso stravolto, segnato da un grumo di sangue sulla tempia destra. Il precettore, ben più stanco e avvilito, sembrava curvo sotto un gran peso. Dietro di loro, che procedevano a piedi, venivano i loro cavalli, montati da due bambini dallo sguardo perplesso, che si guardavano intorno con circospezione. Federico li accolse con un sorriso, che si tramutò ben presto in una smorfia di dolore nel constatare che Guglielmo era ferito a un fianco.

– Cosa è accaduto? – chiese.

– Abbiamo avuto uno scontro con quattro soldati di Diopold – rispose Hamed.

– Ma non lo racconteranno a nessuno – concluse Guglielmo, lasciandosi cadere disteso.

– I ragazzi sono i figli di Agata – disse l’arabo. – Sono solo un po’ spaventati, credo che la vista della madre saprà tranquillizzarli.

Ruggero diede da bere a tutti, porgendo a ognuno anche qualche tozzo di pane e un po’ di companatico. Solo a quel punto cercò di analizzare le condizioni del povero Guglielmo, che soffriva in silenzio, con il viso pallido e bagnato da un copioso sudore che gli scendeva dalle tempie.

– Come stai, amico mio?

– Non bene, temo che sia grave – rispose il precettore, togliendo la mano dal fianco sinistro per mostrare la ferita.

– Vedo bene, ci vorrebbe un cerusico.

– O un miracolo…

I bambini balzarono improvvisamente in piedi e corsero incontro alla madre, che si stava avvicinando dal lato orientale del Colosseo Nero accompagnata da Goffredo. Alla loro vista la donna non riuscì a trattenere le lacrime e, quando li ebbe davanti, prese ad abbracciarli e baciarli ripetutamente. Federico si avvicinò invece al cugino, curioso di non vedere con loro il Manupello.

– Gentile è andato via. Abbiamo scoperto che frate Bernardo, l’abate, è stato ucciso da Diopold Von Schweinspeunt, che lo ha scaraventato giù da uno dei palazzi della città. Allora lui ha deciso di andare a parlare con il fratello, per far cessare la sua orrenda tresca con l’usurpatore straniero.

– Avrebbe dovuto consultarmi – disse lo Hohenstaufen infastidito. – Glielo avrei impedito. Attraversare tutta la Sicilia in mezzo a eserciti in guerra! Anche se le sue intenzioni sono lodevoli, non gli avrei permesso di correre questo rischio.

Furono interrotti da un grido di dolore di Guglielmo. Hamed, che era chino su di lui, si volse alla ricerca di Agata.

– Sta molto male. Forse mia nipote…

– Mia cara amica, potete fare qualcosa? – intervenne sollecito e preoccupato Federico

La majara accarezzò il volto dei figli e chinò il capo in senso affermativo. Mentre si avvicinava a Guglielmo, però, quest’ultimo cercò di tirarsi indietro.

– Non vi farò alcun male – cercò di rassicurarlo la donna.

– Non voglio magie, non voglio riti demoniaci, lasciatemi morire nella pace di Dio – mormorò l’uomo segnandosi.

– Vi curerò con alcune erbe che porto sempre con me. Null’altro. – Agata diede prova di tutta la pazienza e la buona predisposizione d’animo che aveva.

– Mio caro maestro, vi prego acconsentite alle cure di questa brava donna – intervenne a sua volta Federico. – Se il mondo e la natura intera sono creazioni che Nostro Signore ha messo a disposizione del genere umano, non è forse giusto trarre da essi tutti i benefici e, in questo caso, anche le cure per le nostre sofferenze?

Guglielmo lo guardò fisso per qualche istante e poi, non riuscendo a proferir parola, chinò il capo.

– Bene, allora non ci resta altro che attendere, sperando che Diopold Von Schweinspeunt ci lasci in pace – concluse il giovane sovrano.










Capitolo 23
Santa Maria di Nuova Luce

Dopo essersi lasciato Catania alle spalle, Gentile da Manupello cavalcò lentamente verso ovest. La strada era percorsa da numerosi sbandati che, vissuta la tremenda esperienza del terremoto, cercavano conforto e aiuto nelle piccole fattorie che circondavano la città. Alcuni di loro si dirigevano, in preghiera, verso una chiesetta posta su una collina.

Si narra che i superstiti del precedente sisma del 1169, in fuga per cercare rifugio, udirono risuonare una voce dal cielo che consigliava loro di salvarsi salendo in cima a quell’altura. Lì giunti, videro un prodigioso bagliore provenire da una grotta, al cui interno ritrovarono una splendida icona orientale che raffigurava la Madonna, probabilmente nascosta lì per evitare che fosse rubata dai Saraceni. Fu per questo motivo che in quel luogo venne eretta la chiesa di Nostra Signora di Nuova Luce, intitolata all’icona.

Gentile si avvicinò anche lui alle porte dell’edificio sacro, attorno al quale si erano ammassati un buon numero di pellegrini. A cercar di portar ordine in quella confusione, vi era un giovane prete che indossava delle vesti modeste e sporche e aveva il volto scavato e provato dalla fame e dagli stenti. Questi, alzando le mani e impartendo benedizioni, cercava di tenere a bada la folla che, a tutti i costi, voleva entrare dentro la chiesa per ringraziare la Madonna.

– Non potete entrare, vi prego state fuori! – ripeteva il sacerdote.

Gentile scese da cavallo e si avvicinò con discrezione ma armato del suo naturale spirito di autorità.

– Perché non fate accedere a questo luogo sacro i fedeli, prete? – domando sottolineando con lieve disprezzo la parola prete.

– Mi è stato così ordinato, Mio Signore – rispose il giovane sacerdote mostrando rispetto per il Manupello, che gli era subito sembrato diverso dagli altri questuanti.

– Da chi? Da chi avete ricevuto quest’ordine? – continuò a chiedere Gentile, irritato.

– Da me! – gridò una voce dall’uscio della chiesetta.

Gualtiero della Pagliara, fermo sulla soglia, mostrava un sorriso severo. Accanto a lui una mezza dozzina di soldati e, più indietro, il barone di Montesalice e altri, che Gentile riconobbe subito come nobili dell’entroterra siculo.

– Fratello, come mai sei giunto fino a qui dal tuo sicuro rifugio palermitano? – chiese Gentile sospettoso.

– L’ho chiamato io – rispose il Montesalice facendosi avanti.

– Voi? – si sorprese il Manupello. – Vi rendete conto che costui sta tramando con l’uomo che vi ha rapito?

– Me ne rendo conto.

– Non discutiamo davanti alla plebe, entriamo dentro – li interruppe Gualtiero.

Tutti annuirono ed entrarono nella chiesetta, mentre il povero sacerdote continuava a cercar di tener lontana la gente, che si accalcava sempre più numerosa per entrare e pregare davanti all’icona della Madonna di Nuova Luce.

Fu nella povera sacrestia di quel luogo santo, appena illuminata da un paio di alte finestrelle e arredata con poveri mobili in legno, che si svolse il dialogo tra Gentile e suo fratello, alla presenza del Montesalice e degli altri nobili siciliani.

– Fratello, il vostro Von Schweinspeunt ha ucciso spietatamente frate Bernardo, l’abate del monastero di San Nicolò la Rena, gettandolo dalla finestra di un palazzo. Non potete, non dovete, continuare a proteggerlo – esordì Gentile senza mezzi termini.

Gualtiero lo guardò inorridito. Gli erano giunti diversi resoconti sanguinosi delle scorribande di Diopold in giro per la Sicilia, ma il proditorio assassinio di un uomo di Dio era troppo. Montesalice e gli altri baroni guardarono il Cancelliere aspettando una sua presa di posizione netta, inequivocabile, che non tardò ad arrivare.

– Sì, conosco le sue azioni indegne, fino a quest’ultima che le supera tutte. Discutevamo di questo con il Barone.

– E io attendevo una vostra risposta.

– Certamente, Filippo Alessandro, certamente. È d’uopo che la Sicilia torni ai siciliani. – Il Pagliara sollevò lo sguardo verso un piccolo crocifisso in legno di ulivo che abbelliva la sacrestia.

– Ha rapito anche due bambini e li ha tenuti prigionieri, farneticando che fossero magici – aggiunse Gentile, rincarando la dose.

Gualtiero lo guardò, reclinando leggermente il capo, come se quel rapimento pesasse sulla sua testa. Quindi osservò i baroni, che mostravano uno sguardo severo, anche se lievemente compiaciuto per la sua presa di posizione nei confronti del Von Schweinspeunt.

– E per quanto riguarda le truppe papali? – lo incalzò il Montesalice.

– Sono state inviate dal Santo Padre! – esclamò Gentile.

– Ma non credo che il loro intento sia fare gli interessi della nostra isola, di Sua Maestà Federico e del Cancelliere qui presente – ribatté il Barone.

– Ma Innocenzo non può far del male al suo figlio tutelare, lo escludo nel modo più assoluto. – Fu il commento infervorato del Manupello. – E quindi, nemmeno alla Sicilia e ai siciliani, oltre che al mio reverendo fratello a cui il Santo Padre ha affidato la custodia del nostro giovane sovrano.

– Mi spiace contraddirvi, ma io non avverto questa conseguenzialità di eventi – lo contestò il Montesalice. – Non avrebbe mandato il Brienne, sappiamo tutti che quell’uomo mira a rivendicare il trono siciliano.

Cadde un silenzio carico di tensione. Era come se ognuno volesse dire una qualche parola, ma avesse il timore di intervenire. Fino a quando Gualtiero riprese la parola.

– In tutta coscienza, io non posso osteggiare le truppe papali. In questa epifania che mi ha permesso di prendere le distanze da Von Schweinspeunt, ho realizzato che la mia autorità viene da Innocenzo III e a lui devo obbedienza. Ma è pur vero che… – Il Cancelliere alzò la mano per fermare l’intervento di suo fratello, che stava per interromperlo. – Come dicevo, è pur vero che devo conoscere, in modo certo e inequivocabile, quali siano le intenzioni del Brienne e del Celano. E in questo le baronie e la loro rete di informatori mi potranno essere di valido aiuto, almeno spero.

– Contate su di noi – dichiarò il Montesalice, dopo un rapido scambio di sguardi con gli altri nobili presenti.

– Bene, questa è fatta. E ora, miei cari signori, lasciatemi solo con mio fratello. Ho diverse cose personali da discutere con lui.

* * *

Rimasti soli, Gualtiero si sedette su un piccolo sgabello e si portò le mani sul volto. Scosse il capo un paio di volte prima di iniziare a parlare; mentre Gentile, che mai lo aveva visto così, si avvicinò a lui e gli strinse la spalla.

– Fratello mio, ho passato diverse notti insonni in quel di Caccamo. Figure notturne, oscure e minacciose, hanno percosso il mio corpo e umiliato la mia anima.

– Conosco le cose di cui parli – gli rispose Gentile, rammentando lo straordinario incontro con lo spettro inquieto di Matteo Bonello.

– E poi, una mattina è venuta a trovarmi nostra signora Costanza. Si è nascosta in un raggio di sole, ma la sua figura appariva chiara ai miei occhi. Ha voluto rammentarmi il mio dovere, ne sono sicuro. – Alzò il capo e tolse le mani dal volto, mostrando gli occhi umidi e le labbra strette da una paura inespressa.

– È noto che queste cose sono accadute a molti. – Gentile si segnò più volte.

– Capirai che è per lei che lo faccio. Per lei e per suo figlio. Innocenzo vuole togliermi il controllo, vuole ridurmi a un essere inutile e superfluo, non che io non lo capisca. Ma non voglio più vivere l’inferno prima di esser morto.

– E spero neanche dopo. Lasciati guidare dalla volontà di Nostro Signore. Alla fine, scoprirai che è sempre la cosa migliore da fare.

Un improvviso bagliore illuminò la stanza. Una luce forte e potente avvolgeva ogni cosa. I due si voltarono per cercarne la fonte e videro le piccole finestre risplendere di un profondo rosso, come se all’esterno ardesse un fuoco inestinguibile.

– È il tramonto – disse Gualtiero.

– Già, il tramonto.

– Vai dal giovane Federico, digli di ritornare verso Palermo, so che è ben assistito.

– È certamente ben protetto.

– Questa luce acceca gli occhi – si lamentò il Cancelliere, schermandosi il volto con una mano.

– Bene, io vado e tu… Tu riprendi la tua strada per Damasco – lo salutò Gentile.

Quando il Manupello abbandonò la piccola chiesa di Nostra Signora di Nuova Luce, il sole era ormai tramontato. I pellegrini si stavano preparando a dormire in giacigli di fortuna e il giovane prete che li aveva rabboniti sedeva, stremato e sonnolento, davanti alla porta. Solo una luce incerta illuminava il retro dell’edificio, ma Gentile non volle indagare oltre: doveva raggiungere al più presto Federico di Hohenstaufen per metterlo al corrente di ciò che era stato detto e deciso.










Capitolo 24
La tortuosa strada della Redenzione

Quando Gualtiero rimase solo nella sacrestia della chiesa di Santa Maria di Nuova Luce, il suo sguardo non aveva più nulla di penitente e miserevole; anzi, nei suoi occhi balenava un sentimento di profonda soddisfazione. In cuor suo, sentiva di aver raggiunto in pochi minuti lo scopo per cui aveva intrapreso il lungo viaggio da Caccamo per incontrare i baroni e il suo intransigente fratello.

Il barone di Montesalice aspettava ancora all’esterno, insieme agli altri nobili suoi pari. Forse voleva garanzie, o forse voleva ancora una volta parlare con lui di piani futuri; in ogni caso, quando il Cancelliere lo fece chiamare, si presentò con solerzia al suo cospetto.

– Come avevo promesso, vi ho fatto incontrare con mio fratello Gentile.

– Come eravate sicuro che sarebbe passato da qui?

– Da settimane, lo faccio seguire con discrezione da qualcuno che è insospettabile.

– Ma anche se fosse, come si è messo in contatto con Vostra Eccellenza? – continuò a chiedere il Montesalice, a cui non difettava la curiosità.

– Ci sono più cose tra cielo e terra, mio caro Barone, di quanto la mente umana non possa immaginare.

– Io ne ho viste e me ne immagino parecchie – gli rispose Filippo Alessandro, scostando la spada per poter sedere su una panca di legno. – Ora, vi sembra di essere in una botte di ferro. Avete stretto un’alleanza con noi e anche con l’inviato papale, quell’essere demoniaco che risponde al nome di Lorenzana y Salas… – Il Barone sogghignò di fronte all’espressione esterrefatta di Gualtiero.

– Voi… Come fate a saperlo?

– Mio caro amico. Vi posso chiamare amico? Noi governiamo l’isola da secoli, la nostra rete di informatori è formidabile, siamo ovunque, soprattutto nelle stanze del potere. Credete davvero che vi avrei contattato, come dire? Al buio? L’ingenuo giovane Federico è l’unica persona pura in questa storia di sopraffazione e crudeltà, e forse un giorno riuscirà ad avere il potere necessario per governare l’isola. Fino a quel momento, sta a noi prendere le redini del nostro destino e tutelare i nostri interessi.

– Cosa volete farmi credere? Che siete voi i veri padroni dell’isola? – Gualtiero si alzò e fronteggiò il Barone con aria di sfida.

– Non devo farvi credere nulla, voi sapete bene che questo è vero. Ora, avete stretto un patto scellerato con Lorenzana y Salas. Bene, lo teniamo buono. Avete anche ingannato vostro fratello, recitando convenientemente la parte del penitente. E vi siete apparentato con noi. Non c’è che dire, un vero equilibrio di potere. Tutti gli attori della vicenda credono di avervi dalla loro parte. Ma io conosco la gente come voi. – Anche il Montesalice si alzò e fissò il suo interlocutore negli occhi in segno di sfida. – Le persone della vostra razza hanno a cuore una sola cosa: se stessi.

– E quindi, cosa intendete fare?

– Voglio un pegno della vostra fedeltà. Voglio conoscere il modo con cui state seguendo le tracce di Federico di Hohenstaufen.

Gli occhi di Gualtiero si fecero cupi mentre le sue labbra si schiudevano in un sorriso appena accennato.

* * *

– Mio caro cugino, vi vedo oltremodo pensieroso – disse Federico rivolgendosi a Goffredo che, da qualche minuto, sostava con gli occhi chiusi nei pressi di una vasta palude.

Le canne, mosse dal vento, si piegavano verso l’acqua scura, mentre una bruma innaturale, densa di nefasti miasmi malarici, si sollevava dall’acquitrino.

– Si, Mio Signore. La mia coscienza è combattuta.

– Da cosa?

– Ho tradito la vostra fiducia.

Il gracchiare di un corvo, nero come la pece, risuonò per tutto l’acquitrino. Il volatile atterrò sul ramo di un salice posto ai margini della palude e iniziò a spiumarsi nervosamente.

– Suvvia, parlate, avrete in me un orecchio accondiscendente e benevolo.

– Quel miserabile demonio di Lorenzana y Salas mi ha circuito ben oltre il mio volere e ben oltre quanto vi ho rivelato.

Goffredo fece una pausa, prese un lungo respiro e, incurante delle grida minacciose del corvo che sembravano quasi umane, continuò la sua confessione.

– Mi ha insegnato una tecnica per cui posso comunicare con la mente con tutte le persone di cui ho preso le sembianze. E in questo modo, visto che io l’ho conosciuto e interpretato, posso comunicare anche con lui.

– Cosa intendete con conosciuto e interpretato? – Federico era frastornato.

– Non so se posso parlare di questo con voi, Mio Signore. È cosa che mi umilia grandemente.

– Parlate! Consideratelo un benevolo ordine.

– Quell’uomo si è approfittato di me. – Goffredo chinò il capo, proprio mentre il corvo si univa ad altri membri della sua specie, svolazzando sulle loro teste. – La mia maledetta natura mi ha trasformato in lui, e lui ha goduto di giacere con sé stesso.

– È così dunque. L’infame! – esclamò lo Hohenstaufen stringendo i pugni. – E questo, in qualche modo, vi permette di mettervi in contatto con lui anche a distanza?

– Sì, Mio Signore. Gli ho sempre trasmesso la vostra posizione, le vostre parole, le vostre decisioni. Tutto. Nei minimi dettagli. Quell’essere demoniaco mi possiede. – Il giovane iniziò a piangere mentre i corvi aleggiavano sul suo capo gracchiando come belve impazzite.

– E quindi?

– Quindi, conosce perfino che Gentile si è congedato da noi per andare da suo fratello Gualtiero. Conosce la sorte dei figli di Agata e la ferita di Guglielmo.

In quell’istante, uno dei corvi piombò sul suo volto, beccandolo violentemente all’occhio destro, mentre un altro si avventava contro la sua gola. Goffredo iniziò a gridare e sanguinare, cercando con tutte le sue forze di liberarsi da quei volatili ostili che, invece, iniziarono ad affollarsi attorno al suo corpo, beccando ora qua ora là, volto, mani, gambe, braccia e torace.

– Mio Signore, mettetevi in salvo! – gridò il giovane, ma di Federico non v’era più traccia.

* * *

Goffredo balzò improvvisamente a sedere, risvegliandosi da un sonno lungo e tormentato. Era madido di sudore e si stringeva il collo con le mani. Attorno a lui, i suoi compagni lo scrutavano con ostilità.

– Avete sognato, Goffredo – disse Hamed.

– E abbiamo sentito ogni cosa che avete detto – aggiunse Federico.

– Abbiamo sentito che siete una spia – concluse l’arabo con disprezzo.

* * *

Gualtiero della Pagliara dormicchiava sotto una tenda, a una mezza dozzina di miglia dalla chiesa di Santa Maria di Nuova Luce, dopo l’incontro con i baroni e suo fratello Gentile. Si sentiva al sicuro lontano dalle insidie dell’esercito papale e dai brutali mercenari tedeschi di Diopold. La sua mente elaborava centinaia di possibili scenari per quella che era destinata a diventare una guerra di equilibri instabili più che di battaglie furibonde; ma, in quel tipo di tenzone, lui era come un pesce nell’acqua. Fin da piccolo era stato educato e abituato alla diplomazia e al sotterfugio, e questo non lo poteva certo dimenticare.

– Mio Signore, un messaggio arrivato pochi istanti fa. – Una delle guardie gli porse una piccola pergamena.

Gualtiero riconobbe subito il sigillo di Lorenzana y Salas. La prese e, congedato l’armigero con un gesto della mano, aprì la missiva.


	Ho saputo che le mie indicazioni su dove trovare vostro fratello sono state valide. Spero l’abbiate convinto della bontà del nostro piano. Attendete ulteriori aggiornamenti, il mio giovane e amorevole Goffredo non tarderà a darmeli. Riguardo il Montesalice, non mi fido neanche un po’ di questo barone, ma me lo farò piacere per farvi cosa gradita.

	Lorenzana y Salas



Il buon inviato papale mostrava tutta la sua tracotanza. Gli inviava un messaggio tramite piccione e lo firmava, senza preoccuparsi minimamente che qualcuno potesse intercettarlo, leggerne il contenuto e risalire a lui. Una tale sicurezza di sé potrà essermi utile pensò Gualtiero, avvicinandosi a una delle candele e bruciando accuratamente la piccola pergamena. Certo, avere una spia tra l’allegra compagnia di Federico di Hohenstaufen non è cosa da poco. Anche questa è una cosa che dovrò sfruttare adeguatamente. La prossima mossa sarà quella di parlare con il Brienne e Pietro da Celano, convincendoli che il mio appoggio a Von Schweinspeunt è dipeso dal fatto che il tedesco abbia rapito Federico. D’altro canto nessuno sa dove si trova lo Hohenstaufen. Li convincerò a contattare il Papa e a sostenere la mia buona fede, dicendogli che non potevo permettere che il giovane re fosse ucciso.

Gualtiero sorrise davanti alle prospettive di quello scenario. Avrebbe preso più di un piccione con una sola fava. Se, poi, il figlio di Costanza fosse anche morto in una di quelle pazze e avventurose peripezie a cui si era votato, probabilmente sarebbe stato anche meglio. Ma a quella considerazione la sua mente si rabbuiò: in effetti la morte di Federico sarebbe convenuta anche ai condottieri del Papa, il Brienne avrebbe potuto rivendicare il regno di Sicilia oltre che i feudi di Puglia. Un’intrigata situazione politica che, forse, non era del tutto a suo vantaggio. Forse è meglio attendere l’evolversi degli avvenimenti. Sorrise ancora e tracannò un lungo sorso di vino.

La luce delle candele si rifletteva sulle bianche pareti di tela della tenda, proiettandovi lugubri ombre mosse dalle stesse fiamme che le generavano. A un tratto, però, le ombre assunsero vita propria e, mentre tutta la tenda diventava nera, una bianca forma femminile si formò davanti a lui, e una mano sembrò staccarsi da essa per cercare di afferrarlo. Gualtiero fece un istintivo passo indietro e lasciò cadere il boccale da cui stava bevendo. Le sue labbra si mossero senza riuscire a partorir parola; poi il sole si alzò in cielo e il gioco delle ombre si fermò, vinto dalla luce dell’alba.

Evidentemente dovrò fare i conti con un altro scenario di cui non ho alcun controllo concluse tra sé Gualtiero. E cercò di archiviare quella visione come la paura e il senso di colpa di un povero sciocco.










Capitolo 25
Fuga tra i crocevia del Tempo

Quella di Goffredo era stata una rivelazione sconvolgente. Ancora una volta quel giovane proveniente da un lontano paesino della Normandia aveva colto impreparati Federico e i suoi fedeli amici. E l’aveva fatto proprio quando tra loro si stava istaurando un sodale senso di amicizia.

Forse fu per questo che lo Hohenstaufen non riuscì immediatamente a condannare il cugino. Fermò con un cenno della mano Ruggero e Hamed: il primo, in preda a una spasmodica rabbia, aveva già impugnato la spada, mentre il secondo si aggirava con occhi da inquisitore intorno a colui che aveva chiamato spia.

Agata era la più propensa a considerare anche le ragioni di Goffredo. La donna gli si avvicinò e si chinò su di lui.

– Mio giovane amico, io comprendo il controllo tenace a cui siete stato sottoposto. Ma avete messo in grave pericolo noi e la nostra missione. – Le parole della majara, benché pronunciate in modo calmo, celavano un non tanto velato tono di rimprovero.

Goffredo si alzò, sudato, tremante e pallidissimo. Guardava ora l’uno ora l’altro tra i suoi compagni, cercando in qualche modo uno spiraglio di compassione, ma ne trovò ben poca. Improvvisamente, portò la mano sinistra alla giubba, ne trasse fuori un sacchetto di tela macchiato di sangue rappreso, lo aprì e mostro a tutti il suo contenuto: un dito umano, già in parte ampiamente scarnificato, che portava ancora un anello decorato con uno stemma araldico.

– È l’anello di mia madre, cugina della vostra, la signora di Hauteville-la-Guichard – disse rivolgendosi a Federico. – Quell’essere orrendo ha profanato la sua tomba e ha pronunciato un terribile sortilegio. Se io non l’avessi servito, colei che mi diede alla luce non avrebbe mai trovato la via del Paradiso. Ecco perché mi sono sottomesso. – Chinò il capo stremato dalla confessione. – Mi ha detto che, finché questa parte del suo corpo non fosse tornata incorrotta, io non mi sarei potuto sentire sciolto dal voto di obbedienza che gli ho fatto.

Agata lo guardò impietosita. Lo Hohenstaufen, che aveva riconosciuto l’effige riportata sul piccolo anello, si avvicinò al cugino e, con sorprendente sangue freddo, richiuse il sacchetto con la preziosa reliquia della sua lontana parente e lo riconsegnò a Goffredo.

– Mio caro cugino, nulla potrà riportare in vita la carne morta e marcescente. L’inviato papale vi ha ingannato.

– Dite davvero? Cosa c’è di reale o irreale in questo mondo? Io mi trasformo, Agata comunica con gli animali, abbiamo appresso un ciclope… E se anche questo fosse vero? E se quell’individuo riuscisse a riportare in vita la mia dolce madre?

– Goffredo, la vostra ingenuità spiega anche il vostro tradimento – intervenne Hamed. – Nulla può far ritorno dalla morte. Possiamo sfuggire alla morte, possiamo ingannarla, possiamo anche ritardarla. Ma la natura comanda ogni cosa, e la natura è in continua trasformazione. Muta la morte in altra vita, ma mai nella stessa vita.

Furono interrotti da Samir, il giovane figlio di Agata.

– Madre, la terra mi ha appena trasmesso una importante informazione. Un buon numero di soldati sta giungendo da queste parti, si trovano a una ventina di corde da noi.

– Il vento mi dice che si tratta degli uomini che ci avevano rapito – aggiunse Miriam, dando maggior urgenza alle parole del fratello.

– Von Schweinspeunt deve aver scoperto dove siamo – grugnì Ruggero, che iniziava a provar fastidio per la prolungata inattività.

– Guglielmo è trasportabile? – si informò Federico.

– Non preoccupatevi per me, Mio Signore. Io me la caverò, mettetevi in salvo! – Dopo le cure di Agata, l’aspetto e l’animo del precettore erano visibilmente migliorati.

– Goffredo, potete comunicare con Gentile? – chiese Agata. – Fategli sapere che noi ci siamo dati alla fuga e dove trovare Guglielmo.

– Certamente, mia signora. Cercherò di farlo. Ma noi da che parte fuggiremo?

Il Colosseo Nero si stava risvegliando e centinaia di catanesi stavano raccogliendo le poche vettovaglie che possedevano per bere e mangiare qualcosa. Nel gran frastuono di voci e grida amplificate dalle alte mura dell’anfiteatro, in qualche modo irruppe la notizia dell’arrivo degli uomini del Von Schweinspeunt e tutta la gente, in preda al panico, cercò di abbandonare precipitosamente l’antica costruzione romana, nel tentativo di disperdersi per le vie limitrofe. La calca improvvisa ebbe l’indesiderato effetto di bloccare ogni via di fuga per Federico e i suoi.

Fu Argo a trovare la soluzione, indicando con la sua gigantesca mano destra qualcosa che si trovava sottoterra.

– Forse si riferisce ai cunicoli dell’antico acquedotto romano, che sono stati in parte ricostruiti e ampliati dai miei compatrioti – disse Hamed. – Questa zona è piena di terme, pozzi e catacombe.

– Bene, allora andremo via attraverso i cunicoli sotterranei. Cerchiamo un riparo per Guglielmo, magari dentro uno di questi anfratti, poi noi proseguiremo – comandò Federico. – E voi, cugino, fate come vi ha detto Agata e avvertite Gentile.

– Sarà fatto, Mio Signore. L’unica cosa che temo è che questo mio magico collegamento possa funzionare in entrambe le direzioni, e che il Lorenzana y Salas mi segua, e quindi ci segua, a mia insaputa.

– Di questo ci preoccuperemo se e quando sarà necessario – sentenziò lo Hohenstaufen.

Trasportarono Guglielmo sotto uno degli archi più interni e nascosti del Colosseo Nero, e gli lasciarono una bisaccia con acqua e poche provviste, oltre a uno stiletto per sua difesa. Quindi, la compagnia si mise in marcia. Agata fu l’ultima ad andare e, prima di abbandonare il precettore, cercando di non farsi vedere da lui, alzò la mano e pronunciò alcune parole che avevano la cadenza e la cantilena di un sortilegio. Fatto questo, scomparve insieme agli altri nel buio dei cunicoli interni dell’immenso anfiteatro.

* * *

Dopo l’incontro con il fratello, Gentile da Manupello aveva deciso di ricongiungersi a Federico e ai suoi amici. La questione era: dove? Li aveva lasciati da quasi un giorno e mezzo: erano ancora a Catania, nei pressi del Colosseo Nero, o erano già andati via? O, peggio, erano forse caduti nelle grinfie di quel tedesco e dei suoi briganti travestiti da soldati? Quale direzione doveva far prendere al suo cavallo?

Il sole era alto in cielo. Verso sud, le acque cristalline del fiume Simeto brillavano, luccicando come uno specchio mosso da una mano capricciosa. Nubi di uccelli migratori che ai addensavano nel cielo, lasciavano presagire la bella stagione che stava arrivando. Verso nord, il vulcano, che fino a pochi giorni prima aveva sbuffato cenere viva fin sopra le cataratte del cielo, era ora calmo, appena imbiancato nella sua punta più alta.

Gentile era immerso in quell’estatica osservazione della natura, quando una strana visione gli oscurò la vista. Come in un quadro, o più similmente in un arazzo, vide Guglielmo disteso in un antro, che riconobbe come il rudere di un vecchio arco romano che sosteneva una volta oscura. Era sicuramente il Colosseo Nero. Poi, senza soluzione di continuità, avvertì chiaramente le voci di Federico e di Hamed, oltre ai grugniti di Argo, frammisti ai comandi secchi e repentini di Ruggero.

Cosa stava accadendo? Cosa era quella visione? E quelle voci? Che fosse stato colpito da qualche sortilegio di quella majara? Certo, di cose strane in quegli ultimi mesi ne aveva viste parecchie. Poi, avvertì l’odore umido di un luogo sotterraneo, ne sentì la frescura che si trasformava velocemente in freddo, e i suoi occhi si riempirono di una oscurità rischiarata appena dalla luce tremula di una torcia. Infine, vide il volto di Federico che incitava i suoi fedeli amici a proseguire lungo i cunicoli: i loro passi erano svelti e il terreno insidioso.

Gentile fermò il cavallo e ne scese frastornato. Si portò le mani sugli occhi, quasi a voler oscurare ogni luce, ma ciò che ottenne fu di vederci ancor più chiaramente. Ora comprendeva: la sua mente stava riproducendo la fuga del suo giovane sovrano lungo le vie sotterranee che dal Colosseo Nero portavano fuori dalla città di Catania; Guglielmo, forse ferito, era rimasto indietro.

Una nuova visione lo colse, a completamento delle precedenti: vide gli uomini di Von Schweinspeunt irrompere dentro l’anfiteatro romano, malmenando e minacciando i pochi sbandati e disperati che là avevano trovato rifugio.

Stanno cercando il mio signore Federico!

Montò immediatamente a cavallo e lo spronò a correre verso Catania con tutta la furia che aveva in corpo.

* * *

Per secoli, le vie più profonde del Colosseo Nero erano state oggetto di speculazioni e misteri. Si parlava di mostri orrendi che vivevano nelle viscere dell’anfiteatro, di magie extra-terrene, di varchi verso realtà sconosciute. Federico e i suoi amici non trovarono nulla di tutto questo. Poche corde dopo aver lasciato Guglielmo, incontrarono le pietre basaltiche di un’antica strada romana, forse quella che forniva l’accesso alla parte nord dell’immenso edificio. Era straordinario come, nonostante gli oltre mille anni trascorsi dalla sua costruzione, quella via fosse ancora intatta, forse un po’ umida e scivolosa, ma perfettamente utile al suo scopo: condurre da un punto all’altro del Colosseo Nero.

Agata e i figli guidavano il gruppo, guardati da presso da Ruggero, che aveva sguainato la spada con la destra e portava una torcia con la sinistra; dietro di loro veniva Federico, anch’egli armato; seguiva Hamed, con un’altra torcia per illuminare la via; chiudeva la fila Argo, che avanzava goffamente a testa bassa e, nonostante questo, sfiorava continuamente il soffitto. La strana comitiva avanzò per una buona mezz’ora nell’oscurità più fitta, prima di iniziare a risalire.

Superarono un grande arco, alto quasi tre canne, che sembrava la porta d’ingresso dal grande Anfiteatro. Ai lati, il tufo sembrava scavato con attrezzi rudimentali, quasi che, nei decenni passati, qualcuno avesse provato ad aprirsi un varco tra le rocce che si erano accumulate nel tempo.

– Siamo usciti dal Colosseo – disse Hamed. – Stiamo risalendo, le pareti si fanno più umide, forse siamo vicini al lago di Nicito. – Alzò la torcia che aveva in mano. – Intravedo le prime vestigia di un acquedotto costruito dalla mia gente.

– Viaggiamo lungo i secoli, dai romani agli arabi – commentò Federico.

La via divenne più ripida e più stretta, tanto che Argo avanzava a fatica e fu costretto a porsi di sbieco; anche gli altri, più snelli, incontrarono comunque una certa difficoltà nel proseguire il cammino.

– Questi sono i cunicoli dell’acquedotto, notate i solchi scavati dall’acqua lungo le pareti – spiegò Hamed.

Dopo pochi passi, Agata si fermò, annunciando che davanti a loro c’era una grande sala.

– Credo si tratti di una vasca di raccolta dell’acqua. È piena per circa due palmi, fate attenzione a dove mettete i piedi.

Ruggero passò davanti a tutti e iniziò a sondare il terreno con la spada, avanzando rumorosamente attraverso l’acqua.

– Seguite i miei passi.

Il piccolo gruppo attraversò la vasta sala in men che non si dica. Dall’altra parte, sul lato sinistro, trovarono dei gradini di roccia, sicuramente posticci.

– Queste sono scale più recenti, probabilmente di origine normanna. Qualcuno dei vostri antenati ha voluto costruire un accesso più sicuro all’acquedotto – disse Hamed rivolto a Federico.

– Direi che sarebbe opportuno utilizzare questa via di fuga e raggiungere la superficie.

– Lasciate che io controlli la strada, Mio Signore – propose Ruggero.

– Va bene, vai pure.

Il pugliese si arrampicò velocemente e dopo pochi minuti si udì la sua voce risuonare come un’eco, ribattuta più volte tra le viscere della terra.

– Potete salire, tutto tranquillo.

Quando la compagnia giunse in cima, dopo un’arrampicata di un paio di corde, si ritrovò in una caverna la cui volta era occupata dalle gigantesche radici di una mezza dozzina di alberi. Da più parti gocciolava copiosa dell’acqua e il suono veniva amplificato dall’immensità del vano. Tre raggi di sole penetravano dall’alto e uno di loro, il più laterale, illuminava una sorta di stretto sentiero che si inerpicava in salita.

Samir toccò la terra e dopo pochi secondi puntò la mano in direzione del sentiero.

– Quella è la via.

* * *

Guglielmo aspettava da più di un’ora che qualcuno degli uomini di Diopold lo trovasse. Riverso sul fianco destro, per risparmiare la ferita che lo tormentava, con in mano l’unica arma che possedeva e davanti a sé le poche provviste che gli erano rimaste, sentiva urla e rumori di armi provenire dall’arena dell’Anfiteatro. Nessuno, però, aveva pensato di scendere a cercare tra gli archi più profondi dell’edificio. Ed era una fortuna. Più il tempo passava e più il suo signore Federico aveva la possibilità di mettersi in salvo e lui di cavarsi dai guai.

Rifletteva e pregava. Pensava anche a Gentile, che forse sarebbe venuto a prenderlo se le strane magie di quel Goffredo e della majara avessero sortito i loro effetti. Sentiva delle voci in una lingua vagamente teutonica, permeata da accenti del nord Italia, ma erano suoni lontani che non si avvicinavano mai.

A un tratto, due uomini gli si pararono innanzi. Erano a non più di due palmi da lui: impossibile non vederlo. Guglielmo afferrò il pugnale e si preparò a vendere cara la pelle; ma i due armigeri si guardarono l’un l’altro, alzarono le spalle e presero a borbottare tra loro.

– Hai visto che buio?

– Sembra l’ingresso dell’Inferno!

Si voltarono e si dileguarono con la rapidità di chi avesse visto Belzebù in persona.

Guglielmo rimase stordito. Era impossibile che non l’avessero visto: lui era in piena luce e loro erano più che vicini. Cosa era accaduto? Stava rimuginando sulla questione quando gli venne in mente il volto di Agata, e realizzò all’istante.

– Quella maledetta majara mi deve aver fatto uno dei suoi incantesimi.

Piantò lo stiletto per terra e iniziò a pregare, cercando perdono presso Nostro Signore.










Capitolo 26
Cambiamento di Piani

Lorenzana y Salas si svegliò madido di sudore. Aveva avuto una notte tormentata, piena di sogni sconvolgenti, lugubri, indecifrabili. La tenda da campo che l’ospitava, illuminata da una manciata di candele, era percorsa da ombre e penombre così inquietanti che, pur sentendosi sveglio, l’uomo si sentiva ancora prigioniero dei suoi incubi.

Aveva perso il contatto con il suo pupillo, sentiva che il giovane Goffredo non era più connesso alla sua mente, e ciò era parecchio fastidioso. Non aveva più alcun controllo su Federico e i suoi compagni. E, soprattutto, era lontano da colui che, in qualche modo, gli era penetrato nel cuore, lasciandogli un misto di desiderio e amore lascivo che non lo abbandonava un istante, tanta e tale era la morsa che lo attanagliava.

Si alzò dal letto, si verso da bere un generoso boccale di vino e, avendo constatato che il sole era ben lungi dall’apparire, si rassegnò all’insonnia. Era la terza ora dopo la mezzanotte, il campo era silenzioso, i soldati russavano e bofonchiavano, facendo tintinnare le armi. Quella guerra perenne che da anni sconvolgeva l’isola non accennava a terminare. Ora, anche le velleità del Brienne, rozzo e volgare normanno di cui Sua Santità si serviva, non erano più gestibili. Quella mattina, infatti, aveva avuto con lui e il conte da Celano una conversazione che non poteva non definire sgradevole, seguita da un fatto ancor più spiacevole.

* * *

– Mi faccia capire Eccellenza, ora dobbiamo iniziare a fidarci del Cancelliere? – sbottò Pietro da Celano, inviperito per le spiegazioni appena fornite dall’inviato papale.

– Da mesi siamo esiliati qui, su quest’isola, a combattere, ritirarci e impantanarci, e tutto questo per nulla? – rincarò la dose Gualtieri di Brienne.

– Avete tenuto a bada Diopold, questo è quanto. Ora è d’uopo rintracciare Federico e riconsegnarlo al suo tutore. – Il tono di Lorenzana y Salas non ammetteva repliche.

La grande tenda che ospitava quel colloquio si gonfiò e si ritrasse un paio di volte, sferzata da un inopportuno e freddo vento primaverile, quasi che la natura approvasse il rimprovero che l’inviato papale aveva rivolto ai due nobili condottieri.

– E poi? Che destino ci attende? – chiese il conte da Celano, puntellandosi sulle braccia su un tavolo riccamente imbandito di cibo e beveraggi.

– Il destino che deciderà Sua Santità. Per ora controllate Diopold e cercate Federico.

– Vostra Eccellenza vorrebbe cortesemente darci un’idea, anche approssimativa, su dove cercare? – Il tono di sfida del Brienne rasentava l’insolenza.

– Le ultime notizie in mio possesso dicono che lo Hohenstaufen si trova a Catania, per visitare la città dopo il terribile terremoto.

– Quindi a una ventina di miglia da qui… – borbottò Pietro da Celano.

– Un piccolo drappello di soldati comandati da me, o da un uomo di mia fiducia, potrebbe cercare di intercettarlo – commento Gualtieri.

– Bene, il piano è bello e fatto! – esclamò Lorenzana y Salas, iniziando a ingozzarsi con tutto ciò che aveva davanti.

Il conte da Celano guardò il suo commilitone e con un rapido gesto degli occhi lo invitò a uscire.

– Dove state andando? – chiese loro l’inviato papale.

– A eseguire i vostri ordini – risposero quasi all’unisono i due nobili.

– Bene, perché io conosco minutamente tutto ciò che fate, e anche ciò che pensate. Che questo vi sia di monito – li minacciò Lorenzana y Salas trangugiando un lungo sorso di vino.

Gualtieri di Brienne chinò il capo in segno di sottomissione, subito seguito da Pietro da Celano.

* * *

Una volta fuori dalla tenda, i due uomini iniziarono a incamminarsi verso i confini dell’accampamento: era evidente che volevano appartarsi per discutere di ciò che avevano appena appresso. Un centinaio di corde dopo, trovarono una grande quercia circondata da un vasto sottobosco. Pietro sedette su un grosso ramo che sporgeva a circa quattro palmi da terra, mentre Gualtieri si appoggiò direttamente al tronco dell’albero, sguainando la spada e piantandola per terra davanti a lui.

– Il piano del Papa è chiaro – iniziò il Brienne. – Vuol farci perder tempo. Noi dobbiamo tenere occupato Diopold, onde impedire che il nord dell’Italia si congiunga al sud, mentre Diopold tiene occupati noi, affinché non possiamo rivendicare il regno di Sicilia. Tutto questo a beneficio di Federico, suo pupillo e figlio tutelare che, essendo un giovane imberbe, può essere facilmente controllato dal Cancelliere, senza che possa seriamente aspirare al trono imperiale che unificherebbe l’Italia da nord a sud a scapito dello Stato Pontificio.

– Diabolico, degno di Innocenzo.

– A questo punto mi chiedo: qual è il nostro interesse?

– È nostro interesse cambiare i piani del Santo Padre, trovare e uccidere Federico, magari inscenando una morte accidentale e tragica, e quindi rivendicare quest’isola.

– Mi meraviglio di questo vostro voltafaccia, mio caro Conte. Sono sempre stato convinto che voi mi foste stato messo accanto per controllarmi.

– Non amo essere usato. Da troppo tempo manco da casa, da troppo non ricevo nessun beneficio da questo mio servizio.

– Colgo amarezza nelle vostre parole.

– Quest’uomo, che dice di essere il vicario di Cristo, è solo un volgare cospiratore politico; quindi, colgo l’occasione per cospirare a mia volta. – Le parole del Conte erano schiette e dure, pronunciate con occhi scuri e serrati, come a trattenere un carico d’odio di ineguagliabile potenza.

Gualtieri di Brienne stava per rispondere, quando un rumore sordo e secco si intromise tra gli ululati del vento. Un ramo spezzato, forse, o l’avvicinarsi di qualche animale. I due si guardarono per un istante, quindi Pietro raccolse lesto la spada piantata per terra e tirò un fendente improvviso alla sua destra. La corsa della lama fu breve e si concluse nel collo di un servo di Lorenzana y Salas.

L’uomo cadde riverso in un mare di sangue, che sgorgava copioso dalla ferita imbrattando l’erba sottostante. Non emise che un rantolo, prima di morire.

– Siamo spiati, ma non ne avevo alcun dubbio – commentò Gualtieri.

– Quindi è deciso: d’ora in avanti agiremo secondo i nostri interessi.

Il Brienne prese la sua spada dalle mani del Conte, la pulì del sangue sulle vesti del morto, la rinfoderò e chinò il capo in senso di accordo con il suo sodale.

– E di costui cosa ne facciamo? – chiese Pietro indicando il corpo che giaceva ai loro piedi.

– Se Lorenzana y Salas chiedesse spiegazioni, dovrebbe anche ammettere che ci stava spiando. Non lo farà, ma questa morte sarà un monito per lui.

– Come pensavo. Credo che dovremmo occuparci allo stesso modo anche dell’inviato papale. In fin dei conti, siamo noi ad avere un esercito, lui può contare solo su un paio di dozzine di uomini armati.

Detto questo, Pietro da Celano si incamminò verso l’accampamento, mentre Gualtieri di Brienne lo seguiva da presso, con un sorriso di soddisfazione stampato sul volto.










Capitolo 27
Il Grande Castagno

Da oltre un giorno Guglielmo aspettava che qualcuno si facesse vivo. Dall’interno del Colosseo Nero non giungevano più rumori, e lo schermo incantato che Agata aveva posto a sua protezione aveva fatto il suo dovere. Il suo corpo stava lentamente riacquistando le forze e la sua mente elaborava piani su piani nella malaugurata ipotesi che Gentile, o chi per lui, non fosse venuto in suo soccorso.

Aveva quasi perso ogni speranza, allo scoccare della ventiseiesima ora di solitudine, quando vide arrivare il Manupello. Armato, si avvicinava di soppiatto alla sua posizione guardandosi intorno. Guglielmo sapeva bene che, se non avesse dato un qualche segno della sua presenza, l’altro non l’avrebbe mai scorto. Si alzò faticosamente in piedi e oltrepassò lentamente quelli che immaginava fossero i margini dello schermo incantato.

Gentile se lo trovò davanti all’improvviso, e avrebbe reagito malamente se il sui amico, fatti pochi passi, non fosse crollato pesantemente tra le sue braccia.

– Guglielmo! Da dove sbuchi, amico mio?

– Sono rimasto nascosto lì per più di un giorno – disse il precettore indicando il vuoto alle sue spalle. – Quella majara ha fatto una delle sue magie e ha reso il mio nascondiglio invisibile ad altri.

– Come stai?

– Sono stato meglio, ma ho recuperato rispetto a qualche giorno fa, quando sono stato ferito.

– Sua Maestà?

– È in fuga, credo che ormai abbia raggiunto la salvezza. Tu hai visto gli uomini del Von Schweinspeunt?

– Sì, ho evitato le sue truppe per un pelo. Stanno lasciando Catania dirette a ovest.

Gentile fece accomodare Guglielmo presso un capitello divelto, gli diede un po’ di acqua dalla sua borraccia e bevve a sua volta.

– Come mi hai trovato? – chiese il precettore.

– Ho avuto una visione, non posso chiamarla in altro modo.

– Quel Goffredo, pare riesca a comunicare a distanza con tutte le persone con cui ha avuto un contatto fisico – spiegò Guglielmo.

– Un’altra maledetta magia! – gracchiò Gentile inviperito.

– Pare che abbia minutamente trasmesso la nostra posizione all’inviato papale.

– L’infame, lo passerò per le armi appena lo vedo.

– Sua Maestà lo ha perdonato.

– Il nostro giovane principe è fin troppo buono, non capisce da quale infame cattiveria è circondato. – Il Manupello tormentava la sua arma quasi cercasse un valido motivo per sguainarla.

– E tu, hai incontrato il Cancelliere?

– Sì, siamo addivenuti a un accordo. Pare che il suo appoggio a Von Schweinspeunt sia solo di facciata. Ha concluso un patto con i baroni, ho incontrato anche Montesalice.

– E tu ci credi?

– Fino a un certo punto…

– Ovviamente, mio caro amico. – Guglielmo appoggiò la schiena al muro, reclinò il capo indietro e chiuse gli occhi mostrando chiaramente che aveva bisogno di riposo.

– E ora? Ora come raggiungiamo il nostro signore?

– Presumo che Goffredo si metterà nuovamente in contatto e ci dirà dove andare. Per intanto ho bisogno di riposare e riprender forza.

– E così sarà, questo anfiteatro appare sicuro ora che quasi tutti lo hanno abbandonato.

– Aiutami a raggiungere l’altro lato dello schermo. Sarà anche una magia demoniaca, ma mi ha salvato la vita.

Gentile sostenne l’amico mentre questi si muoveva lentamente. Una volta oltrepassata la barriera invisibile creata da Agata, entrambi scomparvero alla vista del mondo.

* * *

Dopo trentasei ore di duro cammino verso nord, Federico e i suoi fedeli amici si ritrovarono alle pendici dell’Etna, sotto un immenso castagno che allungava i suoi lunghi rami tutto intorno per almeno una mezza dozzina di canne.

I loro volti, emaciati e pallidi, sudaticci e accaldati per la lunga e ininterrotta marcia, erano il simbolo stesso della loro condizione di fuggiaschi. Solo Argo, imperturbabile, conservava ancora un po’ di forza residua e si prese cura di raccogliere un po’ di legna e accendere un fuoco.

Il sole stava lentamente tramontando e, per lungo tempo, il piccolo campo di fortuna fu immerso nel silenzio. Ognuno portava avanti i suoi compiti senza proferir parola. Agata accudì i propri figli. Ruggero e Argo organizzarono dei giacigli per il riposo, accatastando foglie ed erba e ricoprendo il tutto con i loro mantelli. Federico e Goffredo si riscaldarono presso il fuoco acceso da Argo, sbocconcellando un po’ di pane e formaggio. Hamed si perse tra i rami dell’immenso castagno, nel vano tentativo di misurarne le dimensioni.

– Abbiamo fatto almeno venti miglia. – Ruggero ruppe infine il silenzio.

– Ventisei – precisò Hamed, sbucando all’improvviso alle spalle del pugliese e regolando uno strano strumento di metallo che aveva tratto dalla sua bisaccia.

– Cos’è? Un’altra diavoleria?

– Nulla di tutto questo, è semplicemente uno strumento che permette di utilizzare le stelle per calcolare la propria posizione – rispose l’arabo, puntando lo strumento verso la prima stella dell’imbrunire.

– Amici miei, dobbiamo abituarci a restare uniti, tanto nella battaglia, tanto nelle parole. Nessuno qui è servo del demonio, sa solo qualcosa che magari altri sconoscono. – Federico alzò la mano, come per dare al suo discorso un tono solenne e definitivo.

Ruggero chinò il capo e l’arabo sorrise e gli strinse la spalla con una mano per confermare la loro amicizia. Agata, che aveva messo a riposo i suoi figli, si avvicinò al resto della compagnia e si rivolse a Goffredo.

– Cosa ne è stato di Gentile e Guglielmo?

– Le ultime immagini che intravedo mi fanno presagire che l’uno ha trovato l’altro e si sono ricongiunti. Con la poca esperienza che ho, credo che perché il contatto sia più stabile occorre che il rapporto fisico sia stato più profondo e mimetico. – Il tono del giovane era basso e pieno di vergogna. – Gentile l’ho appena sfiorato…

– Nessuna vergogna, caro cugino. Sei riuscito a trasmettere loro il luogo in cui ci troviamo? – domandò Federico.

– Spero proprio di sì, ma non potrei giurarci.

– Comunque, resteremo qui almeno dodici ore. Quest’albero sembra essere un valido rifugio.

– Dalla sua imponenza direi che si trova qui sin dai tempi di Nostro Signore – disse Ruggero.

– Forse anche da prima – suggerì Hamed.

Le stelle iniziarono ad apparire una dopo l’altra, come se una mano fatata ne infiammasse lo stoppino con una torcia accesa. Il cielo si colorava di un blu cobalto che si faceva sempre più scuro.

– Ho un peso nel cuore – esordì Federico.

Tutti lo guardarono trattenendo il respiro, quasi avessero timore di aver commesso una qualche mancanza che avesse offeso il giovane sovrano.

– La mia terra è troppo fragile. Sembra quasi che un gigante la scuota ogni qualvolta ne abbia capriccio. E lei tintinna e si rompe, quasi si frantuma. Devo capire il perché: è il castigo per i nostri peccati, la magia di qualche dio pagano furibondo, o è semplicemente la natura, che ha voluto dare a cotanta bellezza il marchio della fragilità?

Il fuoco crepitava, emettendo ogni tanto un piccolo scoppiettio, e per alcuni istanti Federico non ottenne altra risposta. Poi, Agata lo guardò con lo stesso sguardo materno con cui aveva appena accudito la sua prole.

– Mio Signore, la vostra preoccupazione vi fa onore. Ma i terremoti sono propri di altre parti del mondo, non intervengono solo in terra di Sicilia.

– Si, cara amica. Ma le altre parti del mondo non sono casa mia.

– Ho sentito parlare di qualcuno che potrebbe aiutarci a capire – intervenne Hamed.

– Chi è costui?

– È il figlio di un pescatore del messinese. Un certo Nicola. Pare abbia l’incredibile capacità di immergersi nelle profondità del mare come fosse un pesce. Ecco perché lo chiamano Colapesce.

– Potrebbe essere uno di noi – mormorò Goffredo rivolto ad Agata.

– Di voi? Di voi chi? – chiese con vibrante inquietudine Ruggero.

La majara stese la mano per fermare il giovane normanno, e scosse il capo come a far intendere che si trattava di cosa di poco conto. Ma Ruggero insistette.

– Cosa siete? Una sorta di demoni venuti dall’aldilà? Questo spiegherebbe parecchie cose. Almeno qui in Sicilia, dove ho visto più mostri che anime sante!

– Ruggero, mio buon amico, nessuno qui è un mostro. Quante volte Argo ci ha salvato la vita? E quante volte Agata ci ha tolto dai guai? – lo rimproverò Federico. – Sono solo diversi, per nascita o, forse, per retaggio. Non dimenticare che da oltre duemila anni la Sicilia è la terra delle meraviglie, fin da quando Odisseo toccò queste sponde, come ci racconta Omero. – Quindi si rivolse ad Hamed. – Come pensi che questo Colapesce possa esserci d’aiuto per capire il problema che affligge questa terra?

– Pare riesca a immergersi a profondità riguardevoli, potrebbe dirci su cosa poggia l’isola e, magari, aiutarci a stabilizzarla.

– Mia signora Agata, cosa ne pensate?

– Maestà, se costui è, per dirla con Goffredo, uno di noi, potrebbe essere un approccio verosimile. Mio figlio stesso parla con madre terra e mia figlia con il vento.

– Vento, terra e ora acqua. Tre dei quattro elementi che compongono il mondo. Pare che il cerchio si stia per chiudere.

– Direi che si è chiuso – concluse Hamed indicando un bagliore rossastro all’orizzonte, laddove avrebbe dovuto esserci la sommità dell’Etna. – Perché sul fuoco ci siamo già.










Capitolo 28
Intrighi di Palazzo e di Campagna

Filippo Alessandro di Montesalice stava riflettendo sull’accordo stipulato con il Cancelliere. Aveva avuto l’impressione che il Pagliara fosse sinceramente pentito, ma non poteva ignorare una voce, cupa e insistente, che gli ricordava come e quante volte quell’uomo aveva tradito in modo spietato i suoi alleati e perfino i suoi amici. Gualtiero era una persona degna di fiducia solo fino a un certo punto. Glielo avevano fatto notare in tanti: il conte di Rosavilla, il marchese di Roccasparuta, perfino quel sant’uomo dell’abate del monastero di Cefalù. In effetti, era solo lui che credeva, o meglio sperava, che il Cancelliere avrebbe rispettato il patto.

Era così immerso in questi pensieri che, quando suo figlio gli tirò la veste, si voltò fin troppo bruscamente; ma, non appena vide il fanciullo, si inginocchiò e lo abbracciò con grandissima tenerezza. Sua moglie, ferma sulla soglia della stanza, rimase così esterrefatta da una tale esternazione di sentimenti che quasi chiuse gli occhi, nel timore che il marito non volesse esser visto trattare il figlio come un padre.

– In cosa posso servirvi mia signora? – le chiese Filippo Alessandro.

– La vostra cena è servita – rispose la donna piegando leggermente le ginocchia.

– Grazie, verrò a breve.

La Baronessa non disse una parola, richiamò il figlio e scomparve silenziosamente com’era venuta. Il Barone, invece, si sedette davanti a un piccolo tavolino e come in preda a una furia, iniziò a vergare velocemente una missiva.


	A Sua Santità

	Innocenzo III.

	Santissimo Padre,

	l’umile servo che vi scrive dai vostri territori siciliani è il barone Filippo Alessandro di Montesalice. Con questa mia, voglio umilmente metterla al corrente di quanto segue. Vista l’intrigata, tragica e violenta stagione che sta vivendo la nostra amata Sicilia, e visto che lo stesso nostro re Federico, figlio dell’umile serva di Dio Costanza d’Hauteville e dell’imperatore Enrico, nonché Vostro pupillo tutelare, rischia, ha rischiato e probabilmente continuerà a rischiare la vita, alcuni nobili feudatari e servi vostri, tra cui me medesimo, hanno chiesto e ottenuto dal cancelliere Gualtiero della Pagliara una collaborazione per porre fine a questo funesto periodo di dubbio e di incertezza.

	Santissimo Padre, con questa nostra vogliamo rassicurarLa che non siamo noi nobili di Sicilia il nemico, che l’infamia di Diopold Von Schweinspeunt è di gran lunga un pericolo maggiore per i Vostri interessi e quelli del popolo siciliano.

	Concludo chiedendo la Vostra paterna benedizione e riconfermandomi Vostro fedele servo in Dio.

	Filippo Alessandro di Montesalice



Finito di scrivere, appose il sigillo alla lettera e uscì dalla stanza. Il castello era ormai immerso nel buio e la luce, labile e ballerina, delle torce e dei lumi disegnava figure contorte sui muri. Filippo ordinò a uno dei servi di prendere la pergamena e di spedirla con un piccione viaggiatore. Quindi, si recò nel salone centrale, dove moglie e figli lo attendevano per la cena. Il dado è tratto pensò. In un certo senso, mettendo il Pontefice al corrente dell’accordo con il Cancelliere aveva messo quest’ultimo con le spalle al muro. Ora era Gualtiero della Pagliara che doveva dimostrare che Von Schweinspeunt era un nemico suo e del giovane re Federico, oltre che della Sicilia intera.

La sua famiglia era il centro del suo mondo e, anche quando si occupava di politica, nulla poteva distoglierlo dall’amarla. Eppure, quella sera, quando si sedette davanti al cibo caldo appena servito ricevendo il saluto della moglie e dei figli, per un istante ebbe come un turbamento. Li sentì lontani, quasi dispersi in un futuro incerto, come se le sue ultime scelte avessero eretto un muro incrollabile sulla strada che li attendeva.

Scacciò quella sensazione di dolore e incertezza e decise di consumare la cena con la solita bonomia, sorridendo alla consorte e ai suoi pargoli, in attesa che il domani si facesse oggi.

* * *

Innocenzo III non usciva quasi mai dal suo palazzo e dai suoi giardini, eppure quel giorno aveva deciso di recarsi in campagna, nella sua tenuta fuori Roma tra i villaggi di Marino e Castel Gandolfo, proprio dove il lago disegnava una insenatura simile al collo di un cigno e la montagna, alta alle sue spalle, proiettava un’ombra sinistra, che rendeva il pomeriggio sera già durante la terza ora dopo mezzogiorno. Una posizione strategica, voluta dai suoi progettisti per rendere la villa più difendibile, tanto era nascosta.

Il Pontefice stava passeggiando nel suo giardino, circondato da armigeri ben celati alla sua vista, quando un giovanissimo porporato gli si avvicinò chinando il capo al suo cospetto.

– Cosa la porta qui, eminenza?

– Santo Padre, abbiamo ricevuto una missiva dal palazzo apostolico.

– Evidentemente, pur cercando di fuggire, il mondo alla fine mi trova lo stesso.

– Voi siete il mondo, Santo Padre.

– Apprezziamo la vostra definizione della nostra persona, eminenza. Ma spiegatevi meglio, cosa volete dire con voi siete il mondo?

– Che il Vostro Ufficio, la Vostra Persona e la catechesi dell’Umanità coincidono in Voi come nella Santissima Trinità coincidono il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.

– Hai ben risposto, figliuolo.

Lotario accarezzò il volto del porporato, che chinò il capo per ricevere appieno la sua paterna benedizione e, dopo aver consegnato la pergamena, sparì tra le siepi e i pioppi del giardino, con la solerzia con cui era apparso.

La lettera era quella vergata da Filippo Alessandro da Montesalice. Il Pontefice la lesse con sorpresa, ma non lasciò trasparire nulla. Non aveva mai avuto buoni rapporti con la piccola nobiltà, soprattutto quella siciliana, da sempre autonoma e ribelle; quindi, quella svolta inaspettata sembrava quasi un tranello. Ma, senza saper bene come e perché, Innocenzo non la vide come tale. Sentiva che quella era la missiva preoccupata di un padre di famiglia, che voleva lasciare intatto il proprio patrimonio alla sua prole legittima, senza pericolo di vendette trasversali o di pericolose ritorsioni. Sentiva, in quelle parole, l’amore sincero per la terra siciliana e una fede quasi incrollabile. Da padre putativo di tutta la cristianità, ciò lo inorgoglì, ma lui era anche capo temporale della Chiesa, suprema autorità teocratica e monocratica, e doveva ben pesare quel passo delle baronie siciliane, che si dicevano ben disposte a favorire un’alleanza in nome di un bene maggiore.

Fu così che decise che avere un nemico in meno, in un contesto dove tutti erano nemici di tutti e dove gli amici erano comunque merce rara, era cosa buona e giusta. Lo decise proprio mentre il sole si nascondeva del tutto dietro le pareti a picco delle colline circostanti e l’ombra calava come un velo umido e caldo, che si trasformò rapidamente in un inquietante penombra ove i fantasmi degli antichi sembrano saettare lungo le rive del lago.

Lotario sapeva bene di essere sotto l’acuta osservazione dei suoi uomini più fedeli ma, nonostante ciò, una sorta di timore gli trapassò la schiena. Una sensazione di freddo, come la lama di una spada, gli si conficcò nei lombi. Si voltò per guardare alle sue spalle e vide l’ombra bianca, che lo perseguitava da mesi, svanire fugacemente dal suo arco visivo.

– Voi Signora, so che siete qua. Vi vedo. Cosa volete da me? Il Purgatorio vi tormenta? Avete la mia benedizione! – mormorò con un filo di voce.

Si avviò rapidamente verso un cespuglio, alto e frondoso, dietro il quale il biancore appariva più intenso, quasi fosse un vapore di latte bollente; allungò la mano e toccò la fredda consistenza di ciò che stava in effetti osservando: una statua, un tronco umano di remota fattura che abbelliva il giardino. Tirò un sospiro di sollievo e capì che era stato tratto in inganno dalla luce crepuscolare e dalla tensione nervosa. Quasi sorrise, ma ben presto il suo sguardo trasmutò in una smorfia.

Pretendo la salvezza di mio figlio sentì sussurrare.

Come un soffio di ancestrale profumo materno, l’odore del gelsomino lo investì, quasi stordendolo, e lui, arrancando tra lo stupore e la paura, si avviò verso l’interno della villa adducendo i suoi strani comportamenti alla tipica ascesi di un uomo di fede.

* * *

Diopold Von Schweinspeunt aveva i nervi a fior di pelle. La sfortunata ricerca di Federico a Catania aveva messo a dura prova la sua pazienza.

Una volta abbandonata la città etnea, aveva potuto sfogare la sua rabbia su un piccolo contingente di soldati papali che, smarritisi durante la confusione che era seguita al terremoto, erano rimasti isolati a una dozzina di miglia dalle loro fila, in una valle stretta e lunga che si incuneava tra i Peloritani e le pendici del vulcano. Uccisi in men che non si dica, ora giacevano mutilati e sanguinanti nei pressi di un faggeto, mentre gli uomini del Von Schweinspeunt li depredavano di armi e armature, giocando in modo macabro coi loro resti.

Diopold assisteva a quella scena seduto su un tronco, trangugiando del vino e addentando della selvaggina. Il suo stomaco brontolava per il lungo digiuno a cui si era volutamente sottoposto nell’ansia agonistica di trovare quel piccolo usurpatore, come chiamava il giovane Hohenstaufen. I suoi uomini più fidati gli stavano da presso, silenziosi, attendendo con timore il prossimo comando. A un tratto, un corpulento sergente venne loro incontro portando con sé un piccione trafitto da una freccia.

L’uomo, rozzo e puzzolente, provato senza dubbio dalla lunga marcia e dalle fatiche della violenza, sembrava però vivamente contento, quasi avesse scovato un tesoro. Diopold lo guardò e senza dir nulla, inarcando semplicemente le sopracciglia, domandò perché lo stesse disturbando.

– Mio Signore, i nostri falconieri hanno scovato un piccolo gioiello. Guardi! – Il soldato indicò il minuscolo involucro legato alla zampa del volatile che aveva in mano. – Lo abbiamo preso con la caccia di stamane, è stato un bene addestrarli per intercettare le missive dei nostri nemici.

Von Schweinspeunt riconobbe subito il sigillo papale. Buttò per terra il boccale di vino e il pezzo di carne che aveva in mano e afferrò il piccione con avidità. Srotolò la piccola pergamena e iniziò a leggere silenziosamente, muovendo leggermente le labbra. Quando finì, i suoi occhi erano in fiamme. Si alzò e andò incontro ai suoi soldati, che si affaccendavano ancora intorno ai corpi inermi dei soldati papali. La sua furia era palpabile. Alzò una mano e subito un luogotenente gli venne incontro.

– Mio Signore.

– Il Cancelliere ci ha tradito, ha stipulato una tregua coi baroni. Montesalice ha scritto al Papa, il quale gli dà la sua benedizione.

– L’infame!

– Bisogna correre ai ripari.

– Come posso servirla, Mio Signore?

Diopold si guardò intorno: cercava di trovare ispirazione nella natura, negli uomini che lo circondavano, nei suoi ricordi e nella sua esperienza. E mentre faceva ciò, schioccava la lingua tra i denti per liberarsi dei rimasugli di cibo che intasavano le sue gengive. D’improvviso, come colto da una illuminazione, sputò per terra, si asciugò le labbra luride e si rivolse all’ufficiale che, immobile, attendeva ordini.

– Fate vestire i nostri soldati con i colori di quegli uomini del Papa. Portate con voi i suoi vessilli, armate i cavalli con le loro bardature.

– Mio Signore… – mormorò il luogotenente.

– Già, andremo da Montesalice vestiti da papisti. Le nostre spie ci dicono che la guarnigione del loro castello è ridotta perché il barone ha mandato il grosso delle sue truppe a combatterci. – Sospirò violentemente come pervaso da un odio profondo. – Ammazzeremo tutti! – Sentenziò. – Lasceremo vivi solo i servi, che raccontino in giro come i soldati di Innocenzo III abbiano osato distruggere una delle più antiche famiglie di Sicilia.

– Ma… Chi crederà alla plebaglia?

– Giusto, lasciate in vita anche una delle figlie del barone, la più giovane. E mandatemi un copista e un nostro piccione, ho da compiere un’altra azione per dar forza al piano – concluse, alzando l’indice destro come a voler indicare un punto lontano all’orizzonte.

Il luogotenente sparì in fretta per eseguire gli ordini del Von Schweinspeunt. In pochi minuti, uno dei copisti si presentò al suo cospetto. Trafelato, armato di scrittoio portatile, penna e calamaio.

– Dovete scrivere una missiva copiando questa calligrafia – ordinò Diopold mostrando la lettera papale. – E ricostruire il sigillo. Mi avete compreso?

– Sì, Mio Signore.

– Bene, vergate una minuta.

E iniziò a dettare.


	A sua Eccellenza Gualtiero della Pagliara,

	apprendo con estrema ritrosia del vostro accordo con le baronie sicule, di cui non abbiamo alcuna fiducia. Ho dato ordine alle mie truppe di castigare il Montesalice per la sua alterigia e sfrontatezza nell’ordire siffatta intesa, come se la persona del Pontefice e quella del suo cancelliere potessero minimamente paragonarsi alla sua.

	Dunque, lui e la sua famiglia periranno. È deciso.

	
		Innocenzo III

		Pontefice Massimo

	



Quando ebbe finito, Von Schweinspeunt sospirò con soddisfazione, come si fosse tolto un peso.

– Chiamate il mastro addestratore di piccioni.

– Sì, Mio Signore – rispose il copista, alzandosi goffamente nel tentativo di reggere la sua mercanzia.

Fu, quindi, la volta del mastro addestratore di piccioni. Un omino basso e nerboruto, che si presentò con un volatile tra le mani che tubava ripetutamente, forse spaventato o, ancor meglio, felice di aver lasciato la sua gabbia.

– La missiva che vi darà il copista, voglio che finisca nel castello di Villachiara. Avete compreso?

– Ho compreso.

– Come per sbaglio, come per sfortunato caso.

– Sì, Mio Signore. Ho ben chiaro il piano.

– Son sicuro che non mi deluderete. Dovrà accadere tutto tra due giorni, non prima.

– Come comanda, Mio Signore.

Diopold Von Schweinspeunt chinò il capo, sporgendo il labbro inferiore, socchiudendo gli occhi e aggrottando le sopracciglia con fare pensieroso. Con un cenno della mano, congedò il mastro addestratore e, rimasto solo, si compiacque beatamente del piano che aveva mirabilmente allestito.










Capitolo 29
Finalmente Riuniti

Sotto il grande castagno alle pendici del monte Etna, Federico e i suoi amici avevano atteso per dodici ore l’arrivo di Gentile e Guglielmo, ma i due non si erano presentati. Spinti dall’affetto e dalla fiducia, avevano accordato loro altre dodici ore, ma anche dopo questa ulteriore proroga niente era cambiato.

Ruggero era inquieto, sia per la sorte dei suoi due cari amici, sia per la forzata immobilità. Tra tutti, forse per il suo spirito guerriero, era proprio lui il più frustrato e non mancava occasione per dimostrarlo. Iniziando dall’inveire contro Goffredo, il quale pareva aver perso il suo magico dono di comunicare con chi aveva toccato.

– Mi spiace e ne ho il cuore a pezzi. Non riesco più a percepire la posizione di Gentile e Guglielmo, quasi si fossero persi nella mia mente. – Il giovane cugino di Federico era mortificato.

– Non ti dolere, mio caro Goffredo, evidentemente il tuo potere ha dei limiti, o la tua giovane età e l’inesperienza gliene impongono – gli rispose il sovrano toccandogli gentilmente la spalla. – E tu, Ruggero, non inveire contro il nostro amato parente, con cui condividiamo sangue e destino.

Il pugliese, rimproverato, si ritrasse e fece un mezzo inchino; poi, con la spavalderia che gli derivava dall’amicizia e dall’affetto, percorse la distanza che lo separava da Federico per mormorare a bassa voce.

– Mi perdoni Maestà, è la mia preoccupazione per la sua persona a incitare le mie parole. Cosa sarà di noi, fermi immobili senza poter raggiungere un luogo più sicuro?

– Mio caro Ruggero, non vedo fantasmi e guerrieri, non vedo belve e forestieri sotto questi rami che ci ospitano. Aspetteremo ancora un po’. È deciso. Gentile e Guglielmo meritano che noi li attendiamo. Confidiamo in Nostro Signore, che non ci ha mai deluso – concluse lo Hohenstaufen.

Si sedettero tutti davanti al fuoco. Solo Agata rimase in disparte con i suoi figli, a pregare come Maometto aveva insegnato loro. Allora Hamed, che non aveva mai dato segno di una particolare religiosità ma che, in quel frangente, sembrava aver bisogno di parlare con Dio, tornò sui suoi passi per unirsi alla nipote e ai bambini.

Dopo averli osservati con attenzione, Federico si rivolse verso Ruggero che, invece, li squadrava con disprezzo, in un misto di timore e odio verso i loro gesti e i loro atti.

– Mio caro amico, negli atti di questi credenti io non vedo nessun motivo di essere così pieno di acrimonia. Secondo la loro tradizione, il Dio che pregano è lo stesso di Abramo e Isacco, è Nostro Signore.

– Maestà, sono fuori dalla Chiesa, sono fuori dai Sacramenti, seguono un falso profeta – mormorò Ruggero.

– La Chiesa è quella che mi combatte, i Sacramenti li stanno conquistando battaglia dopo battaglia, e il profeta? Per come li conosciamo, loro seguono me e non ho motivo di aver dubbi sulla loro fedeltà.

Ancora una volta, il guerriero pugliese rimase incantato dalle parole di quel principe ragazzino che impartiva lezioni di vita; non disse nulla, ma il suo capo chino, i suoi occhi rispettosi, e le sue mani giunte parlarono per lui.

Il sole lentamente si inclinò all’orizzonte, si fece sera e poi mattina, e la brina iniziò a sciogliersi ai primi raggi del nuovo sole. Era stata una notte fredda, ma senza nuvole; solo le stelle, limpide, segnavano il cielo e ora, lentamente, scomparivano, come se una mano fatata le cancellasse con un pennello intinto in una polvere di zaffiro mischiato a olio e piombo.

Il fuoco era un pallido ricordo della rigogliosa fiamma ballerina della sera precedente, ciò che ne rimaneva era un’accozzaglia fumante e dormiente di neri carboni ardenti, che a ogni piccolo soffio di vento rigurgitavano i lapilli di cui erano intrisi.

L’accampamento, silenziosissimo, iniziò ad animarsi a mano a mano che i minuti passavano e i corpi dormienti si agitavano al risveglio. Il suono frusciante proveniente da sud, che sembrava indicare i passi felpati di un qualche ospite indesiderato, non fu quasi avvertito. Solo quando si fece più vicino, uno spavaldo Ruggero si liberò con irruenza del mantello in cui era avvolto e puntò la spada verso chiunque stesse minacciando la sua pace e quella dei suoi amici.

– Non avevo alcun dubbio che avrei trovato te, per primo, ad accogliermi! – disse Gentile.

– Come vedi, la sua baldanza non viene mai meno – gli fece eco Guglielmo, ancora leggermente claudicante ma ben eretto al suo fianco.

– Amici miei, è una vera felicità vedervi vivi e vegeti, abbiamo temuto per la vostra incolumità – li salutò Federico, levatosi a sua volta.

– E noi per la vostra, Maestà – rispose Gentile, chinando il capo in segno di saluto.

– Perché ci avete messo tanto tempo? – Il fare burbero di Ruggero nascondeva a malapena la contentezza per l’arrivo dei suoi vecchi amici.

– Non è stato facile liberarci delle truppe di Diopold, come non è stato semplice trascinarmi appresso questo peso azzoppato! – Era raro che Gentile si lasciasse andare a un commento ironico: era uno di quei pochi momenti in cui il suo umore non era cupo come il fondo di un pozzo secco.

Le loro voci svegliarono tutti gli altri. Agata si alzò per prima e, con fare fin troppo sfrontato, andò ad abbracciare i due amici ritrovati che, per un istante, si ritrassero imbarazzati dalla manifestazione di affetto della donna.

– Sono felice che stiate bene.

Guglielmo chinò il capo, non aveva dimenticato ciò che Agata aveva fatto per la sua salvezza, anche se la magia faceva dolere ancora la sua anima.

– Hai ricevuto i miei messaggi, è così che ci avete trovato? – chiese Goffredo a Gentile.

– Sì, è così. Anche se non voglio che entri più nella mia mente. – Il Manupello stava riacquistando il suo naturale cattivo umore.

– Mio caro Gentile, è proprio grazie a questo che siamo finalmente riuniti – lo redarguì Hamed mentre Argo, grugnendo, gli dava palesemente ragione.

– Orsù, ora mangiamo qualcosa e informiamo i nostri ritrovati amici dei piani che abbiamo stabilito – concluse Federico, incitando tutti a sedersi intorno al fuoco.

* * *

Due ore dopo, quando tutti erano già in sella alle proprie cavalcature e pronti a partire, Guglielmo si avvicinò a Federico e cercò di trasmettergli tutto il suo scetticismo.

– Mio Signore, vi pare saggio imbarcarsi in questa avventura solo sulla base di una diceria, mentre così tante persone vogliono attentare alla vostra persona?

– Mio carissimo precettore, io amo il mio regno più di me stesso. Non posso vederlo minacciato a ogni piè sospinto dalla furia della natura. Se questa traccia risultasse labile o inconsistente, così sia, ma io voglio tentare. Oltretutto, chi mai penserebbe che io sia così folle da andare a cercare questo Colapesce? È una strategia come un’altra per sfuggire alle strade conosciute. Se mi recassi a Palermo, mi ritroverebbero subito. Dove mai mi potrei nascondere? Dove mai potrei essere al sicuro.

Guglielmo lo guardò ammirato da cotanta saggezza e chinò il capo in segno di obbedienza, ma un ultimo rovello attanagliava la sua anima.

– Nulla, però, vi deve far dimenticare l’aiuto di Dio.

– Esso è sempre ben presente nella mia mente.

Gentile, che aveva assistito da lontano al colloquio e che, evidentemente, ne conosceva il tema, quando vide ritornare Guglielmo con il capo chino, capì che le parole del precettore erano state vane. Per un istante strinse le briglie del suo destriero così fortemente da imbiancare le nocche delle mani; poi, come se un’improvvisa serenità si fosse impossessata della sua mente, spronò il cavallo e seguì Ruggero che era già partito in avanscoperta.

Non si voltò indietro e non poté vedere Agata sorridere e abbassare la mano che fino a quel momento si era mossa a mezz’aria, a compiere la piccola magia che aveva rasserenato il Manupello.










Capitolo 30
L’Eccidio di Montesalice

Un carretto sgangherato avanzava lentamente lungo il sentiero che conduceva alla collina di Montesalice. Due muli lo tiravano come se stessero trascinando l’intera montagna, sudando e ragliando dallo sforzo. Accanto a loro, due rozzi figuri vestiti di cenci, con i volti anneriti dalla sporcizia e gli occhi bassi ricolmi di odio e fatica, guidavano le bestie con decisi e rapidi colpi di briglia.

Il carretto era lungo una dozzina di palmi e il carico, qualunque esso fosse, era coperto da grossi sacchi di iuta. Un occhio ben attento, però, avrebbe visto che sotto la iuta qualcosa di vivo ribolliva e si muoveva, impercettibilmente.

Una volta giunto al portone del castello, sbarrato da due armigeri del barone che intimarono l’alt, il carretto si fermò. Uno dei due conducenti si avvicinò alle guardie, inchinandosi e piagnucolando.

– Mio signore, cerchiamo solo un tozzo di pane e un po’ di acqua, veniamo a vendere le misere scorte del nostro magazzino, pochi sacchi di ceci e di farina saracena, per portare qualcosa da mangiare alle nostre famiglie.

– Non abbiamo bisogno di nulla! – rispose uno dei soldati.

– La prego, la prego… – mormorò l’altro conducente, prendendo la mano del secondo soldato e baciandola in segno di rispetto.

In quel momento passava poco distante la baronessa di Montesalice, una donna di una bellezza discreta, avvolta com’era da panni umili e pudichi che mal di adattavano a una nobildonna di tale lignaggio.

– Lasciate entrare questi poveretti – ordinò sollecita.

I soldati si allontanarono immediatamente, lasciando libero il passo, e il carretto, mugolando e stridendo, entrò lentamente nel castello. A quel punto, la tranquilla quiete del maniero fu scossa da una serie di eventi tanto rapidi quanto letali. Uno dei conduttori del carretto abbrancò la Baronessa, minacciandola con un coltello; l’altro sferrò un colpo di pugnale al ventre di una delle guardie, abbattendola, e si lanciò contro la seconda. I sacchi di iuta che coprivano il carico del carretto furono gettati via e ne vennero fuori quattro uomini armati, che ingaggiarono immediatamente battaglia con gli armigeri che subitamente si erano precipitati verso il portone d’ingresso del castello.

Contemporaneamente, dall’esterno sopraggiunsero una ventina di uomini ben armati, vestiti con le divise dell’esercito papale e portando le insegne del Pontefice, che sopraffecero in pochi minuti i soldati del barone, mentre una dozzina di balestrieri decimava i soldati di guardia in cima alle torri.

I servi del barone si diedero disordinatamente alla fuga, urlando per il terrore.

– Sono gli uomini del Papa!

– Fuggiamo, presto, Innocenzo è venuto a punire il nostro padrone!

– Hanno preso la Baronessa!

Filippo di Montesalice, udito dal profondo delle sue stanze che qualcosa di grave stava avvenendo, si armò e fece segno al suo luogotenente e alla sua guardia personale di seguirlo, scendendo rapidamente le scale per raggiungere il cortile sottostante.

Quella che gli si parò innanzi era una vera carneficina: sul terreno giacevano un gran numero di corpi inermi e sanguinanti e altri orribilmente mutilati; su tutto, dominavano le insegne papali, tenute in alto e in bella vista dagli assalitori.

– Mio Dio, cosa ho fatto! – mormorò, pensando Ho avvisato il Papa dell’accordo con il Cancelliere e lui è venuto a punirci.

Alla vista della moglie che si divincolava tra le braccia robuste di uno degli assalitori, perse ogni compostezza: non pensò ai suoi figli, non pensò ai suoi uomini, si gettò a capofitto verso la sua sposa, seguito in quell’azione suicida da un piccolo manipolo di fedeli accoliti. Lo scontro fu rapido e cruento e Filippo si ritrovò solo, circondato e ferito in più punti, ma con in mano ancora ben salda la spada insanguinata. Qualunque azione avesse intenzione di intraprendere, ne fu distolto dalle grida dei figli. Si voltò e li vide, radunati uno accanto all’altro, con la più giovane, Anna, tenuta in disparte.

– Filippo Alessandro di Montesalice, per il tuo tradimento e per la tua cospirazione ai danni del Nostro Santo Padre, pontefice massimo Innocenzo, che tu sia scomunicato, che i tuoi beni siano confiscati, che la tua famiglia sia giustiziata e che tu assista alla loro morte.

La sentenza fu scandita a voce alta e stentorea, che tutti la potessero udire, da un ufficiale che brandiva il vessillo papale dalla balconata sud del castello, e fu seguita da un suo cenno deciso verso gli uomini che tenevano prigionieri i figli del Montesalice.

Il primo a cadere fu il piccolo Giovanni Andrea, già salvato due volte da Federico di Hohenstaufen: gli tagliarono la gola e cadde senza un lamento, morendo in pochi istanti. Filippo Alessandro lanciò un urlo altissimo, quasi fosse stato lui a essere ferito a morte, e si scagliò contro i soldati che lo circondavano. Lo inchiodarono a terra con le lance, abilmente usate per bloccare ma non uccidere, non prima però che mandasse all’altro mondo un paio degli armigeri più vicini. E il cerchio dei suoi carnefici si aprì nuovamente perché, pur in quella posizione, potesse continuare ad assistere alla fine dei suoi cari.

Fu quindi la volta della figlia mediana, una giovane bruna dai lineamenti simili a quelli dolci e decisi della madre: cadde anch’ella infilzata a morte da uno dei soldati. Stavolta fu la Baronessa a lanciare un urlo di abissale dolore. Stretta nella morsa di braccia tanto robuste quanto rozze, riuscì a divincolarsi e a graffiare il volto del suo carceriere. Questi, seppur dolorante, la bloccò nuovamente, non lasciandosi sfuggire l’occasione di stringere le sue mani sul corpo di una donna giovane e bella.

Anna era la sola degli eredi di Montesalice ancora in vita. La bambina guardò la madre e il padre, chiuse gli occhi per non vedere i corpi privi di vita dei fratelli, e strinse le labbra: era pronta a morire e mostrava tutto il suo coraggio a quei barbari aggressori.

– La più giovane resterà in vita, a testimonianza perenne di cosa vuol dire tradire la Santa Madre Chiesa – dichiarò l’ufficiale dall’alto della balconata.

Quindi, con un cenno del capo, diede un altro ordine, tanto perentorio quanto definitivo. Il rozzo custode della Baronessa le squarciò la gola con il coltello: la donna sgranò gli occhi e prima di morire stese le mani verso i cadaveri dei figli e il marito.

Filippo Alessandro lanciò un altro grido e, con la poca forza che aveva in corpo, tentò ancora di liberarsi e di scagliarsi contro chi aveva sterminato la sua famiglia: morì infilzato da una dozzina di spade, senza riuscire a sollevarsi dal terreno cui era inchiodato dalla lance degli aggressori.

– Decimate i servi, ma che ne restino a sufficienza per testimoniare l’ira del Nostro Santo Padre verso coloro che osano tramare contro di lui – ordinò, infine, l’ufficiale.

E così fecero.

Alla fine, nel cortile del castello in fiamme rimasero solo la giovane Anna di Montesalice e otto servi, anziani, feriti e inorriditi, mentre i cadaveri degli altri si dissanguavano, orribilmente mutilati, ai quattro angoli del cortile e i soldati papali lasciavano il maniero, sghignazzando per il bottino che avevano saccheggiato.










Capitolo 31
La Dama Bianca

La notte dopo l’eccidio di Montesalice, Gualtiero della Pagliara si risvegliò madido di sudore. Non conosceva nulla di ciò che era accaduto, ma la lettera di Filippo Augusto mostratagli dall’inviato papale continuava ancora a tormentarlo, e temeva che, prima o poi, qualche improvvisa tragedia lo avrebbe colpito.

Si trovava nel Castello della Zisa, dimora dei re normanni. Aveva scelto quel luogo perché il maniero di Caccamo lo rendeva inquieto, e sentiva la presenza di spiriti non troppo benevoli con lui e la sua anima. Ma anche lì, da alcuni giorni, non poteva fare a meno di avvertire un costante malumore, un continuo sentirsi osservato, scrutato, spiato. Eppure, aveva scelto con puntigliosa precisione tutte le persone di cui circondarsi; quindi, perché subiva quella paranoia continua e incessante, capace di far battere il cuore, di aprire le cataratte del sudore, di far tremare le mani e intristire gli occhi?

Era in questi pensieri affaccendato, quando uno dei servi bussò discretamente alla porta.

– Vostra Eccellenza, c’è il barone di Villachiara che desidera parlarle.

– Di Villachiara, hai detto? Non di Montesalice?

– Sì, Mio Signore.

Gualtiero era estremamente incuriosito dalla visita, ma non poté non domandarsi Che quello sciagurato del Brienne avesse agito subito? Senza dargli il tempo di organizzare una contromossa? Si tormentò per qualche istante con quelle considerazioni e poi, finalmente, diede un segno di assenso al servitore per far passare l’ospite inatteso.

Il barone di Villachiara entrò trafelato, sudato e sporco, come se avesse cavalcato per ore. Il volto pallido, la pelle traslucida, la barba incolta e gli occhi affossati, davano l’esatto segnale della gravità della notizia che stava recando.

– Eccellenza – salutò inchinandosi leggermente, mentre la spada appesa alla cintola rumoreggiava per il movimento.

– Mi dica… – rispose Gualtiero distrattamente, per non dare l’impressione di essere incuriosito se non sconvolto da quella inattesa presenza.

– Porto tristi notizie. Ieri sera, alla seconda ora dopo i Vespri, mi è giunta notizia che il castello dell’amico Montesalice è stato assalito dai soldati papali, e che solo sua figlia Anna e una manciata di servi sono stati risparmiati. Tutti gli altri hanno subito una fine orribile. – I suoi occhi si inumidirono e le sue labbra tremarono.

– Siete sicuro di quanto state dicendo? Come potete provare che sono stati proprio i soldati papali?

– Il piccione che ha portato la notizia recava un resoconto dettagliato e, inoltre, aveva questo. – Villachiara consegnò un bottone dorato con lo stemma papale, appartenuto a qualche divisa d’ufficiale.

Gualtiero lo guardò, alzò gli occhi al cielo e mormorò una preghiera in latino. Il Barone si segnò per rispetto, ma i suoi occhi rimasero fissi sul Cancelliere, quasi volesse controllare ogni sua più piccola reazione.

– Evidentemente, Sua Santità non ha voluto mostrare la stessa benevolenza che io ho concesso alle baronie, mi farò premura di inviare una missiva a Roma onde spiegare il tutto.

– Nel frattempo Montesalice e i suoi eredi sono morti in un bagno di sangue!

– Barone, sono vittime della guerra. In questa nostra sfortunata terra, fragile come un cristallo e bella come tale, gli effetti collaterali della bramosia di possederla hanno mietuto molte vittime.

– Non sarà facile far comprendere tutto ciò agli altri baroni. Lo sentiranno come un tradimento… – Villachiara fece una pausa studiata. – Anche da parte vostra.

– Da parte mia? E io cosa c’entro? Tutti noi prendiamo ordini da Dio e dal suo vicario in terra. Io sono un suo umile servo, come lo è lei, come lo era Montesalice.

– Eccellenza, non potrò fermare le azioni di ritorsione che sicuramente si scateneranno. I Montesalice sono imparentati con mezza nobiltà siciliana. Il padre della Baronessa è il duca di Montebarbuto, il nonno del Barone è il principe di Sambuca. Mio Signore, potrebbe scatenarsi una guerra con voi in mezzo!

– Vi ripeto che io non c’entro nulla.

Villachiara estrasse un’altra missiva dal suo corpetto. La falsa lettera fattagli recapitare da Diopold Von Schweinspeunt.

– Leggete!

Ovviamente, né lui né il Cancelliere sospettarono minimamente della falsità della missiva. Leggendo e rileggendo quelle righe Gualtiero impallidì più volte, perché significava che il patto stretto coi baroni era stato rigettato dal Pontefice e lui, ora, si trovava a combattere su tre fronti: l’inviato papale, che gli aveva intimato di far finta di assecondare Diopold; lo stesso Diopold, che lo riteneva ancora suo alleato ma che non era certo un uomo di cui potersi fidare, né per la sua indole, né per la nefandezza delle sue azioni; i baroni, che ritenendolo, giustamente, il rappresentante del potere pontificio, non potevano perdonargli di aver stretto con loro un accordo sconfessato dal Papa e il successivo tragico eccidio della famiglia Montesalice.

Mentre Gualtiero rifletteva sulla profonda incertezza della sua condizione, gli parve di udire una voce, flebile ma incisiva. Proteggi il Regno… La frase fu ripetuta diverse volte e a lui sembrò quasi provenire da un sogno, come una corrente d’aria. Si guardò intorno smarrito, suscitando la sorpresa del barone di Villachiara che, vedendolo in quello stato, gli si avvicinò.

– Eccellenza, si sente bene?

– Non l’avete udita? Non l’avete udita quella voce? – chiese Gualtiero mantenendo a stento la calma.

– No, non ho udito nulla!

Gualtiero, frastornato e scosso, si appoggiò a un muro, come vinto. Il suo ospite gli si fece più vicino, arrivando quasi a sorreggerlo. Ma il Cancelliere era troppo turbato, e si turbò ancor di più quando, con la coda dell’occhio, intravide come una nuvola bianca a pochi passi da lui. Una nuvola con forme vagamente antropomorfe, femminili. Essa si muoveva per la stanza con disinvoltura, ondeggiando ed emettendo come un flebile sussurro che ripeteva sempre le stesse parole: Proteggi il Regno…

– La vedete, la vedete anche voi, una dama, una dama bianca là! – gridò Gualtiero.

Villachiara si voltò di scatto ma i suoi occhi non videro nulla, avvertirono però come un vento che gli accarezzò il volto.

– Deve essere una corrente d’aria, la primavera ancora tarda ad arrivare – commentò stranito, vedendo il Cancelliere in quello stato.

Ma la Dama Bianca non smetteva di volteggiare, e gli occhi del Pagliara la seguivano ossessivamente. Il Barone, vedendo le pupille di Gualtiero muoversi così vivacemente, ebbe l’esatta sensazione che l’altro qualcosa la vedesse davvero. Gli sovvennero le storie dei mille sortilegi che vivevano nei castelli siciliani, e iniziò a prender sul serio la visione del Cancelliere.

– Come una nuvola bianca, come un angelo, come una donna, ecco, una donna.

– Cosa vi dice?

– Di proteggere il Regno!

– La Sicilia?

– Quest’isola che sembra fatta di cristallo, pronta a rompersi a ogni sussulto e che invece resiste imperterrita…

– La riconoscete?

– La riconoscerei tra milioni di anime: il suo profilo è inconfondibile, la sua voce imperscrutabile, il suo volere inequivocabile.

– E chi è, Buon Dio!

– È la nostra signora d’Hauteville, Costanza. E quando parla del Regno, parla di suo figlio Federico, che per lei è il Regno.

Villachiara abbandonò il canto ove fino a quel momento era rimasto, e si guardò ancor più sospettoso intorno. Il suo sguardo fu colto da una luce improvvisa che lui scambiò per un raggio di sole. Si protesse il volto levando una mano e anch’egli la vide: l’ombra bianca che si librava nel soffitto e tra le pareti della stanza. Impugnò la spada impaurito, rispondendo con istinto a una apparizione che poco o nulla aveva d’umano, ma essa sparì in un istante. Si volatilizzò e, attraverso la finestra, riapparve lo scorcio di cielo azzurro che dominava l’orizzonte.

– È andata via – mormorò Gualtiero.

– L’ho intravista anche io – ammise Villachiara ringuainando la spada.

– Dobbiamo ubbidirle, è un’anima del Purgatorio!

– Non credo che qualcuno possa comandarci dalla tomba!

– Ma se l’avete vista, come potete dubitare?

– Non dubito, ma non posso, in tutta coscienza, avallare alla cieca un siffatto messaggio. Voi cosa intendete fare?

– Prendere tempo. Non si può fare altrimenti. Noi siamo le prede di una caccia più grossa, se vogliamo sopravvivere non ci resta che proteggere la nostra prole. – Gualtiero aveva riguadagnato fiducia in sé stesso.

– Federico, quindi.

– Non vedo altra prole.

– E Montesalice? E la sua famiglia? Essi gridano vendetta.

– E l’avranno, ma con il tempo. Lasciamo che Diopold e i papali si scontrino tra loro, poi vedremo il da farsi. Guadagnare tempo è il nostro scopo, salvare Federico la nostra occasione.

– Riferirò ai baroni. Non posso prendere ordini da un’anima in pena, ma non posso ignorare d’averla veduta.

– E così sia! – concluse Gualtiero alzando la mano per benedire il Barone.










Capitolo 32
Milazzo

Giunto a Milazzo, Federico di Hohenstaufen non poté che rimanere stupito dalla limpidezza del mar Tirreno illuminato da un’alba rossiccia, lievemente ambrata da piccole nuvole all’orizzonte. Il sole non era un faro lucente che insisteva sullo spettatore, ma una luce di sbieco, quasi nascosta, che illuminava le piccole onde del mare creando fosforescenze fiabesche. In quelle onde lievi si vedevano piccole barche a remi che stavano ritornando dalla pesca mentre, adagiata come una dormiente, la piccola città si risvegliava alzando al cielo un vociare sempre più insistente.

– Ci seguono ancora – disse Ruggero.

– Sì – rispose Hamed, guardandosi intorno con disinvoltura.

– Saranno spie del Papa, di Diopold o del Cancelliere? – domandò Guglielmo.

– Chiunque siano, dalla loro maestria nel pedinarci direi che sono dei professionisti – rispose Federico. – Se non fosse stato per l’incredibile talento della nostra amica Agata e dei suoi figli, non ci saremmo mai accorti di loro.

– La donna ci assicura che non hanno intenzioni palesemente ostili – commentò Ruggero parecchio nervoso, tormentando l’elsa della spada.

– Già, ma questo non toglie che dobbiamo stare vigili. – Gentile si era avvicinato da presso con la sua cavalcatura.

Da parecchie ore si erano accorti di essere seguiti. Li aveva messi all’erta Agata: nottetempo, la majara si era avvicinata al giovane sovrano e gli aveva sussurrato all’orecchio un semplice non siamo soli; quindi, aveva fermato la mano di Ruggero, che si stava rapidamente armando, con un altrettanto semplice non vogliono farci del male. In effetti, nelle ultime ventiquattro ore, tre uomini interamente coperti di lunghi mantelli avevano continuato a sorvegliarli a debita distanza, pensando di non essere visti.

– Bene, entriamo in città – ordinò lo Hohenstaufen.

Il piccolo gruppo si avviò lungo la strada principale del borgo, seguito dalle tre code che cercavano di nascondersi tra la folla del mattino che si accalcava nelle vie della città.

Una miriade di barche da pesca gremiva il lungo promontorio dove si scaricava e si vendeva il prezioso oro del mare. Mercanti e semplici popolani si affollavano per comprare quelle primizie, mentre la luce del sole si faceva alta in cielo e lasciava trasparire all’orizzonte le isole Eolie, come gigantesche creature mitologiche che affioravano dall’acqua. Al di là della strada maestra svettava il Maschio, il dojon normanno fatto costruire dall’illustre avo del giovane Federico, quel Ruggero d’Hauteville che aveva fondato il Regno. Lo Hohenstaufen lo guardò per la prima volta e ne rimase sopraffatto, un po’ come tutti coloro che vedevano per la prima volta quella fortezza dormiente sull’acqua.

Lo stesso geografo arabo Al Idrisi, nel suo libro su re Ruggero, ne tracciava una descrizione stupefatta: – Questo castello spazioso, fabbricato sul fianco di un promontorio che fa punta in mare, ha dilettosi giardini e saldi edifizii; è paese grasso e forte rôcca: paese de' più belli, de' più eleganti, de' più nobili, de' più eletti e di que' che più somigliano alle maggiori metropoli per colture, industrie e mercati e pei diletti e comodi [della vita]. Giace in riva al mare, il quale lo bagna da ogni lato fuorché da tramontana onde vi si entra.

– Questa è la sua terra, Mio Signore – disse Guglielmo indicando l’imponente struttura fatta costruire dai re normanni.

– Sicuramente, ma è meglio che io qui sia anonimo, almeno per ora.

Si udiva un vociare continuo e le parole erano quasi sempre le stesse. Questo non tardò a catturare l’attenzione di Hamed che, scaltro com’era, mentre gli altri si guardavano intorno badava alla gente e a quel che diceva.

– Sento qualcosa che non mi piace, pare sia arrivata una notizia tremenda.

– Di cosa si tratta, amico mio?

– Non saprei ben dire, ma pare che un terribile eccidio sia stato compiuto nell’entroterra.

– Sara bene informarci – ordinò lo Hohenstaufen.

Goffredo, che fino ad allora aveva sonnecchiato nelle retrovie, e Agata, che si guardava intorno tormentata, come se anche lei avesse avvertito qualcosa di lugubre e sinistro nell’aria, scesero da cavallo e fecero cenno a Ruggero che avrebbero pensato loro a portare a compimento l’ordine di Federico.

In men che non si dica, si persero tra la folla e nei vicoli stretti e tortuosi della città.

– Mio Signore, a questo punto mi sovviene un verso del poeta arabo, nonché mio antico parente, Al Idrisi – disse Hamed.

– Davvero? Idrisi è un vostro antenato? – chiese Federico, stupito da quella parentela illustre che, per la prima volta, l’arabo mostrava di avere.

– Sì, Mio Signore, e giungendo a Milazzo recitò Come mai troverò scampo a Milazzo, se girando attorno alle sue mura veggo girar meco in ogni luogo uno che mi pedina?

– Sagge parole, le sento mie e sulla mia pelle – rispose il giovane sovrano.

* * *

Agata e Goffredo continuavano ad addentrarsi nelle viuzze selciate della cittadina. Il vociare della gente era insopportabile e il movimento confuso e caotico delle persone avrebbe messo in seria difficoltà chiunque fosse andato alla ricerca di informazioni. Eppure, la mente ben allenata della donna, fin troppo avvezza a leggere i pensieri di coloro che incontrava, e l’incredibile talento del giovane normanno, che a ogni tocco, anche fortuito, percepiva le sensazioni e le emozioni dell’altro, permisero ai due di apprendere celermente ciò che aveva messo in subbuglio gli abitanti della cittadina.

– Hanno ucciso l’intera famiglia dei Montesalice! – esclamò Agata sgranando gli occhi.

– E pare siano stati i soldati papali! – le fece eco Goffredo.

– Dobbiamo avvisare velocemente vostro cugino.

– Ne resterà oltremodo addolorato.

– Sì, ma è giusto che sappia. Se veramente il Papa ha fatto questo… – La majara si fermò un istante, per scoprire la reazione dell’amico a quelle sue parole.

– Puoi tranquillamente continuare a parlare, capisco cosa pensi: l’inviato del Papa, forse è stato proprio lui a dare questo diabolico ordine, aggiungendo ai suoi numerosi crimini lo sterminio di una famiglia inerme.

Il viso di Goffredo iniziò a cambiare, oscurandosi: i peli della barba parvero crescere visibilmente; gli occhi si incavarono, come pestati a sangue durante una violenta lite.

– Stai calmo, amico mio. Facciamo ritorno dai nostri compagni. – La donna lo abbraccio amorevolmente, cercando di aiutarlo a controllare i suoi impulsi.

Il normanno respirò profondamente un paio di volte; quindi, si appoggiò al braccio di Agata e si lasciò guidare tra la folla chiassosa. Il contatto con il corpo della donna lo tranquillizzava e la sua empatia trovava conforto nella vicinanza dell’amica. Tuttavia, le notizie che portavano rendevano la strada, ruvida e dura sotto i loro piedi, ancor più pesante da percorrere, e le case, così vicine in quelle vie troppo strette, erano come giganti che incombevano sulle loro anime.

Quando giunsero nei pressi di Federico, furono accolti dai due figli della donna, che le corsero incontro abbracciandola. Anche Argo, fino ad allora silenzioso e discreto, grugnì di soddisfazione vedendoli tornare e il suo unico occhio sembrò illuminarsi da sotto il cappuccio che gli nascondeva gran parte del volto.

– Allora, di che si tratta? Forse del grande maremoto di una settimana fa? – chiese Guglielmo in modo spiccio.

– Nessun maremoto, ma cose ben più gravi. Pare che un drappello di truppe papali abbiano assalito il castello di Montesalice e ucciso l’intera famiglia del Barone, lui compreso. Hanno lasciato vivi solo i servi più anziani e la figlia più giovana, Anna. – Agata misurò le parole nel raccontare gli avvenimenti.

– Gli abitanti della città sono inorriditi, non possono pensare che le truppe del Santo Padre abbiano potuto concepire una tale azione – aggiunse Goffredo chinando il capo.

– Ma tu pensi che Lorenzana y Salas non si sia fatto scrupoli ad architettarla! – esclamò Federico, stringendo nervosamente le briglie del suo cavallo.

– Sì, Mio Signore. È un uomo spietato e privo di ogni grazia di Dio.

– A questo punto è importante conoscere l’identità di coloro che ci seguono. – Gentile scese da cavallo e indicò discretamente i tre uomini che da ore non li perdevano mai di vista.

– Ripeto, non hanno intenzioni ostili. Vogliono solo seguirci – ribadì Agata.

– Ma dopo quello che sappiamo, dobbiamo comprendere di più e meglio le loro intenzioni. – Federico smontò dalla sua cavalcatura e si diresse con piglio deciso verso i tre uomini dai mantelli scuri, che si trovavano a non più di una mezza dozzina di corde da loro.

– Mio Signore! – Ruggero si precipitò al suo fianco, subito seguito da Hamed e Argo.

Quando li videro arrivare, i tre ebbero un moto di disorientamento, tentarono di arretrare, ma furono costretti ad arrestarsi dal muro di folla che premeva alle loro spalle.

– Chi siete e cosa volete da noi? – chiese Federico, in un tono così altero che tutti coloro che gli stavano vicino si affrettarono a fargli spazio in segno di rispetto.

In risposta alla domanda del giovane sovrano, uno dei tre uomini misteriosi si fece avanti e si scoprì il volto.

– Voi! – esclamò Federico esterrefatto.

Giovanni di Pietro di Bernardone chinò il capo in segno di saluto e cercò goffamente di nascondere le insegne papali di cui era vestito.










Capitolo 33
Alla Ricerca di Colapesce

Stupiti e sorpresi dal ritrovarsi nuovamente di fronte colui che avevano incontrato e conosciuto come un uomo di Dio, Federico e i suoi amici gli si avvicinarono. I suoi occhi erano ancora pieni di una leggera grazia: come la luce del sole in un campo di grano a giugno, splendevano luminosi nel guardare uno per uno coloro che lo circondavano. Solo Federico reggeva il suo sguardo; gli altri lo abbassarono, come vinti da una potenza inespressa e infinita che non sapevano spiegare.

– Sono stato inviato da Gualtieri di Brienne, Mio Signore, per seguirvi.

– E per uccidervi! – sbottò Gentile, ritrovando improvvisamente coraggio.

– Non mi permetterei mai di farlo, anche se i miei amici qui… – Giovanni di Pietro di Bernardone indicò i suoi commilitoni, pochi passi dietro di lui. – Sono meno scrupolosi nei vostri riguardi.

I due soldati non avevano il viso serafico del giovane di Assisi. Erano imbronciati, quasi corrucciati, come se quell’incontro li infastidisse. Solo la mano tesa e levata a mezz’aria del loro comandante sembrava frenarli da qualunque iniziativa.

– Ma perché seguirci? – chiese Federico, guardando con aria di sfida i due soldati alle spalle di Giovanni.

– Per conoscere i vostri spostamenti.

– Null’altro?

– Null’altro. Dobbiamo fare rapporto con i piccioni viaggiatori di cui siamo provvisti – rispose Giovanni di Pietro di Bernardone indicando la piccola gabbia portata da uno dei suoi compagni.

– Mi pare alquanto strano questo intento – intervenne Guglielmo. – Io credo che la situazione sia ben più complicata. Che senso avrebbe, altrimenti, mandare a spiare Sua Maestà e, allo stesso tempo, ordinare l’eccidio di Montesalice? – concluse il precettore tenendo lo sguardo fisso in quello del giovane di Assisi.

La folla di Milazzo, nel frattempo, perso ogni residuo interesse nel gruppo, aveva ripreso a muoversi tra le strette vie della città, lasciandoli a discorrere tra loro. Si udivano le urla in siculo volgare di chi mercanteggiava i prodotti più improbabili, mentre il mormorio che aveva scosso il popolino alla notizia della morte della famiglia Montesalice scemava lentamente. Era un’epoca in cui la morte, anche quella più violenta e crudele, era una presenza costante e dolorosa nella vita della gente e non generava più di un rapido sdegno.

– Non so nulla di questo, come lo chiamate voi, eccidio – rispose Giovanni.

– Stento a crederlo, la notizia si è diffusa con la velocità del lampo in tutta l’isola – lo incalzò Guglielmo.

– Sono in cammino ormai da diversi giorni e sono solo un giovane ufficiale appena arruolato, non posso certo essere a conoscenza di tutti i piani dei miei comandanti – ribatté calmo il giovane soldato papale, prima di tornare a rivolgersi a Federico. – In effetti, tante e tali sono le minacce che premono sulle vostre spalle, Mio Signore, che stento a credere che qualcuno voglia serbarvi la delicatezza di proteggervi, anche se Sua Santità, per il cui esercito servo e lavoro, è vostro tutore.

– Il Papa ha tenuto in questi mesi un profilo fin troppo ambiguo – intervenne Hamed, l’unico tra i presenti che si sentiva libero di parlare in modo critico del successore di Pietro. – Prima ha inviato quel mostro di Lorenzana y Salas e adesso, se ciò che dice il popolo è vero, ha ordinato lo sterminio di una famiglia inerme come i Montesalice.

– Mio caro amico, evitiamo di apostrofare in modo così brusco l’inviato di Innocenzo – lo redarguì Federico che, con sorprendente maturità, aveva ben compreso che quei soldati che aveva davanti poco avevano a che vedere con le mire dei loro comandanti. – E così? Avete già inviato il vostro messaggero per avvertire il Brienne sul luogo dove mi trovo?

– Stavamo per farlo.

– E se vi chiedessi di ritardare di un giorno il vostro compito?

Il giovane di Assisi annuì brevemente e fermò, con un gesto deciso della mano, le proteste dei suoi due sottoposti, che mostravano di non gradire per nulla quella decisione. Agata, che aveva notato tutto, scambiò con Hamed e Goffredo uno sguardo di intesa, come se si aspettasse da un momento all’altro qualcosa di straordinario da quell’uomo.

– Apprezzo molto la vostra cortesia – lo ringraziò Federico. – Ora noi proseguiremo la nostra ricerca, voi continuate pure a seguirci da lontano.

Lo Hohenstaufen riprese il cammino, allontanandosi, ma Gentile si avvicinò a Guglielmo e Ruggero per esprimere loro tutta la sua preoccupazione.

– Noi, comunque, non perdiamoli di vista.

In poco più di mezz’ora raggiunsero la punta del promontorio. Trovarono pescatori che rammendavano le reti, mentre altri tiravano in secco le barche, e altri ancora squartavano il pesce per prepararlo a essere conservato sotto sale. Era un lavorio continuo, che quegli uomini e quelle donne compivano con meccanica maestria. Uno di loro, il più anziano, con una barba canuta e incolta e due grandi occhi azzurri su un viso indurito dal sole e dalle rughe, alla vista di quella strana congrega di uomini guidati da un ragazzino, si fece avanti a nome di tutti.

– Cosa cercate da queste parti?

– Io sono… – esordì Federico, ma subito la mano di Guglielmo gli strinse la spalla per impedirgli di presentarsi.

– So bene chi voi siete, Mio Signore, mi stupisco della vostra presenza qui.

– Come sapete chi sono?

– Sulla vostra testa – disse l’anziano pescatore, allargando il braccio a indicare il giovane re e tutti i suoi uomini – pende una bella taglia.

– Da parte di chi? – domandò Ruggero, facendo un passo avanti con intenzioni bellicose.

– Di numerose persone: il tedesco, i baroni, il Cancelliere, un po’ tutti, insomma. Ogni tanto mandano qualcuno a domandare di un ragazzino seguito da una combriccola di gente improbabile.

– Parlate bene, voi. Non sembrate per nulla un pescatore – riprese Federico.

– Non lo sono di nascita, lo sono per vocazione. Ho servito per anni come ufficiale presso il vostro augusto predecessore, Guglielmo II. Poi, le barbarie causate da vostro padre, che qui ha depredato e ucciso, hanno imposto al mio onore e alla mia dignità di cambiare mestiere. – Il vecchio pronunciò quelle parole con devozione, ma anche con una giusta condanna.

Federico chinò il capo. Come dare torto a quel soldato che aveva deciso di lasciare le armi per dedicarsi alla pesca, fendendo con la sua barca quella placida e benefica tavola d’acqua che stava proprio davanti ai suoi occhi e che trasudava quell’odore di salsedine e di iodio che, liberando le nari, allargava il cervello.

– Come vi chiamate?

– Nicola, Nicola Pesce. Nicola in onore del Santo di Bari. Pesce l’ho scelto per la mia nuova dedizione, e in onore di Nostro Signore.

– È possibile conoscere il vostro vero lignaggio?

– Forse, un giorno. – Il vecchio scosse le spalle, indifferente.

– Come volete, sto cercando un certo Colapesce, è vostro parente? Sapete dove si trova?

Il vecchio ripose il pesce che aveva tra le mani, si pulì su un vecchio grembiule ancora sporco di sangue e di interiora, e quindi girò il capo in direzione del Tirreno. Colà, Argo, che raramente aveva visto l’acqua, giocava a rincorrere dei gabbiani, bagnandosi senza ritegno e senza timore che il cappuccio gli volasse via dalla testa, mostrando il suo straordinario aspetto.

– Si trova in fondo al mare, è il suo luogo preferito. Perché lo cercate?

– Ho da affidargli una missione. – Anche Federico si era voltato a osservare l’azzurro mare, sorridendo al buffo comportamento del giovane ciclope.

– Quando uscirà, potrete chiederglielo, ma non è avvezzo a essere al servizio di alcuno.

– È vostro figlio? Nipote?

– È una persona che mi è molto cara.

Gli occhi di Nicola Pesce si fissarono come coltelli sulle pupille di Federico, il quale non abbassò lo sguardo.

– Siete già re!

– Lo è da un bel po’, nonostante tutti gli avvoltoi che gli aleggiano intorno. – Guglielmo, preoccupato, si frappose tra i due onde far scudo con il suo corpo al giovane sovrano.

La loro attenzione fu attirata da una sagoma velocissima, che cavalcava il mare come un delfino dirigendosi verso la costa. Quando la raggiunse, dalle acque emerse un ragazzo giovane e snello, non più che quindicenne, che indossava solo dei pantaloncini di tela grezza. Il suo corpo, già formato e muscoloso, translucido per l’acqua che lo ricopriva, mostrava quasi di esser composto dalla stessa pelle squamosa dei pesci, ma era solo una vaga impressione.

– Quegli è Colapesce – disse il vecchio indicandolo.










Capitolo 34
L’Incarico

Dopo aver dialogato a lungo con Colapesce, Federico comprese che il legame che quel giovane pescatore di Milazzo aveva con il mare non era per nulla casuale; anzi, sembrava di gran lunga più innaturale che egli vivesse sulla terraferma che non in mare. Gli occhi neri, lucidi, con le pupille stranamente grandi e la forma vagamente a mandorla; la bocca, piccola e socchiusa come nell’atto del fischiettare; le orecchie, appena accennate e affusolate; tutto lo rendeva più simile a una qualche specie ittica che a un essere umano. Le mani grandi e le dita dei piedi oblunghe e piatte davano l’impressione di essere palmate; la pelle, traslucida, che al sole assumeva la connotazione di un piatto di argento lucidato da poco, dava l’idea di uno di quei pesciolini luminosi che sguazzavano nei porti.

– Allora, mio caro ragazzo, accetti l’incarico? – gli chiese Federico.

– Sorveglierò il vostro mare, se è questo che desiderate, anche perché è questo che di fatto faccio da quando sono nato. – La voce di Cola era leggera, quasi sussurrata, fluttuava nell’aria come in una bolla.

Nicola, il vecchio pescatore che nel mentre aveva nutrito con quel po’ che aveva i compagni di Federico, si avvicinò e offrì loro un canestrino di vimini con acciughe salate, pane nero e olive. Il suo sguardo era sereno, quasi sognante, nel guardare il giovane sovrano che aveva davanti. Perfino le sue rughe, nere e profonde, bruciate dal sole e dal sale, sembrano riassumere il colore delle rose.

– Ho guadagnato abbastanza fiducia per conoscere finalmente il vostro lignaggio? – gli chiese nuovamente Federico.

– Mio giovane amico, non è nel vostro interesse conoscerlo.

– Davvero? – Lo Hohenstaufen, sorpreso, inarcò il sopracciglio destro.

– Mi sa di sì, ma ci sarà tempo.

Si avvicinarono Agata e Goffredo. La majara sembrava ansiosa di riferire qualcosa, mentre Goffredo aveva il volto leggermente pensoso, come se stesse mettendo a punto un piano, un’idea, una qualche iniziativa.

– Mio Signore – iniziò la donna – i due compagni del nostro Giovanni sono piuttosto nervosi, pare che in questa ultima ora abbiano maturato un altro interesse verso la vostra persona.

– Di cosa parli?

– Credo che vogliano uccidervi. Vorrei sbagliarmi, ma i loro sentimenti sono profondamente cambiati. Avverto qualcosa che prima non sentivo.

– La questione dei Montesalice, forse non avremmo dovuto eccitarli con questa storia – rifletté Federico.

– Erano brave persone, che sono state trucidate, inermi. Avremmo dovuto far finta di nulla, sapendo che è stato proprio l’esercito papale a compiere un tale misfatto?

– Comprendo e concordo con le vostre parole. Voi stessa, nella persona di vostro marito, avete subito la violenza della guerra, e capisco che ne siate ancora sconvolta.

– Ma, come vi insegnerà il tempo, un monarca deve guardare al quadro complessivo delle cose, senza soffermarsi troppo sui singoli particolari – intervenne Nicola.

Federico lo guardò perplesso, cercando di scrutare profondamente negli occhi del suo interlocutore, ma non trovò nulla. Anzi, no. Qualcosa trovò, qualcosa di vagamente familiare, che non vedeva da diverso tempo.

– Il saggio pescatore ha detto la verità – sentenziò volgendo lo sguardo al cugino Goffredo, che da un po’ non si sentiva quasi respirare.

– Cosa mi deve dire il mio giovane parente normanno?

– Ecco, avrei avuto un’idea, magari perfezionandola con l’aiuto di Agata…

– Ditemi, non fatemi stare sulle spine.

– Ecco, se io entrassi in simbiosi con Colapesce mentre questi compie la sua immersione nelle profondità marine, potrei sentire e vedere ciò che egli vede, e con il suo straordinario talento Agata potrebbe mettersi in contatto con me e farvene partecipe. – Goffredo buttò fuori tutto velocemente, senza mai fermarsi a riprender fiato, quasi si pentisse di ciò che stava proponendo.

– Tutto ciò è possibile, mia cara amica? – chiese Federico sorpreso.

– In teoria, forse sì – rispose la majara, che conosceva già il piano di Goffredo.

– Questa è pura magia, se non sbaglio – commentò Nicola accennando un sorriso. – O, almeno, la riterrei tale se non vivessi da qualche anno con un giovane che riesce a stare sott’acqua per ore, senza tornare a riprender respiro.

Federico chinò il capo in senso affermativo. Quindi si volse verso Giovanni di Pietro di Bernardone, che sopraggiungeva con i suoi due compagni d’armi, scortati da Ruggero e Argo che non li perdevano mai di vista.

– Mio Signore, pare che un consistente drappello di uomini di Diopold Von Schweinspeunt sia appena entrato in città.

– Come ne siete venuto a conoscenza?

– La gente, sono terrorizzati.

– Ruggero, insieme ad Argo e Hamed, andate a indagare.

– Non possiamo lasciarvi qui da solo! – esclamò il pugliese.

– Non sono solo, Gentile e Guglielmo sono con me, poi ho messer Giovanni e i suoi uomini, non sono forse qui per coprirmi le spalle?

– Mio Signore, insisto.

– Vai, e torna con tutte le notizie che trovi.

Ruggero chinò il capo, fece segno ad Argo che bofonchiò un assenso, e si dileguò rapidamente. Il gigante, prima di partire, si avvicinò al giovane sovrano e ne toccò con delicatezza la spalla; Federico sorrise e rassicurò il ciclope sfiorandogli la mano.

– Vai – disse lo Hohenstaufen. – Non aver paura per me, saprò cavarmela.

Agata, visibilmente costernata, si toccava nervosamente la guancia destra. I suoi occhi avevano assunto un colorito violaceo intenso, quasi fossero due pozzi senza fine in cui si specchiava il mare che ondeggiava proprio a poche canne da loro.

– I miei figli… – disse la donna visibilmente preoccupata.

– Penserò io a loro – promise Nicola, facendo segno di avvicinarsi ai suoi compagni che stavano ancora riparando le reti.

Agata annuì in segno di approvazione; quindi, quasi volesse ulteriormente ringraziarlo, mormorò alcune parole all’orecchio del pescatore. Questi, per tutta risposta, mosse appena le labbra sorridendo.

– Messer Giovanni, pensate che gli uomini del Von Schweinspeunt siano qui per me? – Federico si rivolse nuovamente al giovane ufficiale papale.

– Non so, non saprei, ma il vostro arrivo in città non sarà passato inosservato. Anche se fossero qui casualmente, non tarderebbero a essere informati della vostra presenza.

Federico rimase a riflettere, mentre i compagni di Nicola si accingevano a portare al sicuro i figli di Agata. Fu Colapesce a risolvere la situazione, avvicinandosi al giovane sovrano e indicandogli una barca lì vicino.

– Lasciate che vi porti al sicuro in una cala non troppo distante, a levante.

Federico chiamò Gentile e Guglielmo, che stavano discutendo tra loro. Il precettore aveva il volto sconvolto dal precipitarsi degli eventi, mentre Gentile era riuscito a mantenere una certa dose di sangue freddo.

– Amici miei, voi andrete con i figli di Agata, ho bisogno di sapere che vi sia qualcuno di mia fiducia accanto a loro

– Ma… Maestà, così resterete solo! – protestò Guglielmo.

– No, avrò con me i vostri insegnamenti.

– Mi farebbe stare meglio avervi al mio fianco per coprirvi le spalle – intervenne Gentile.

– Fate come dico.

Nicola li guardò in faccia e assunse uno sguardo duro e autoritario, che non poteva certo appartenere a un pescatore.

– Sua Maestà ha comandato, vi assicuro che è il piano migliore. Venite con me.

Gentile e Guglielmo non ebbero l’ardire di ribattere e si allontanarono con Nicola seguendo i figli di Agata. Federico iniziò a scendere tra i piccoli scogli che conducevano alla spiaggia e quindi alla barca, seguito dalla majara e dal cugino.

– Io resterò qui a coprire la vostra fuga – li salutò Giovanni con un cenno della mano.

Quando i quattro furono nel natante e questi fu a una certa distanza dalla riva, Agata si rivolse a Federico.

– Mio Signore, siamo stati traditi. Ho letto chiaramente nella mente di uno degli uomini di messer Giovanni: all’insaputa del suo superiore, ha mandato un messaggio a Von Schweinspeunt per rivelargli la nostra posizione. Era questa la sensazione che avvertivo e di cui vi ho parlato poc’anzi. Nicola mi ha detto di vederci alla Grotta Soprana a ponente.

– E Giovanni? – si preoccupò Federico.

– Lui non corre alcun rischio. Dio lo protegge.

La donna pronunciò quelle ultime parole con una reverenza tale da stupire un po’ tutti.

– Mia cara amica non credevo lo conoscessi così a fondo.

– Ma Dio sì – rispose lei e, impugnato un remo, iniziò a vogare in direzione della grotta che custodiva i suoi figli.










Capitolo 35
La Taverna Del Pescatore

Come un branco di lupi che assaltano un gregge di pecore, i soldati di Diopold si riversarono per le vie dell’inerme città di Milazzo. Erano un paio di dozzine, quasi tutti armigeri di truppa, con un sergente e un giovane ufficiale a comandarli. I loro volti, sudati, chiazzati da barbe incolte, solcati da rughe profonde, tradivano una lunga marcia volta a realizzare un intervento repentino, come per scoprire qualcosa o cogliere qualcuno sul fatto.

Ruggero, che si era imbacuccato in un pesante mantello, si avvicinò di soppiatto a un paio di loro, che parlavano in modo imperioso e sfrontato a due piccoli venditori di ortaggi e ceramiche.

– Avete visto un ragazzino, seguito da un gigante, un arabo, una donna e un paio di spiantati? – stava chiedendo uno dei soldati.

– No, ma se volete posso darvi delle cipolle e dell’erba di campo per una minestra – rispose uno dei mercanti, porgendo loro una manciata dei prodotti vegetali che aveva sul banco.

– Lascia perdere la tua verdura e rispondi alle domande.

– Mio signore, non passa mai nessuno da queste vie, magari chiedete a un altro.

– Abbiamo già chiesto, e siamo sicuri che sono passati di qui.

– Per tre o quattro soldi, vi posso dire io qualcosa in più – intervenne il venditore di vasi.

– Allora? – Il secondo soldato gli si avvicinò, mostrandogli con un ghigno i denti mezzi marciti.

– Sono scesi verso il porto.

A quelle parole, Ruggero fece un cenno ad Hamed, che si trovava poco distante da lui, dall’altro lato della via. Il gesto era inequivocabile, quei soldati dovevano essere fermati. L’arabo annuì, mentre alle sue spalle appariva la gigantesca ombra di Argo.

I due soldati di Diopold guardarono in cagnesco i malcapitati venditori, spinsero di lato l’umile bancone che esponeva poche verdure, lasciando cadere a terra parte della mercanzia, e si avviarono decisi lungo la discesa che conduceva verso il mare. Imboccarono una delle vie laterali, dove le grida degli abitanti di Milazzo minacciati dai loro compari giungevano più attutite, e si soffermarono perplessi guardandosi l’un l’altro.

– Non pare anche a te di essere seguito? – chiese il primo.

– Sì, ho come la sensazione che i miei passi abbiano un eco – rispose l’altro impugnando la spada.

Non ebbero tempo di dire o fare altro: dall’alto, muovendosi leggero sul tetto di frasche e tegole di una delle catapecchie ai bordi della strada, piombò su di loro il corpo massiccio e nello stesso tempo atletico di Argo. La colluttazione fu breve, quasi istantanea, e i due persero i sensi pressoché all’unisono.

– Togliamoli dalla strada – disse Hamed afferrando il corpo di uno dei due da sotto le ascelle.

– Là dentro! – gli fece eco Ruggero, indicando un bugigattolo a poche canne da loro che sembrava abbandonato.

Si ritrovarono dentro un locale evidentemente adibito a ricovero di bestie da soma, tale era l’olezzo di letame e putridume di cibo frammisto a sporcizia che vi ristagnava. Gli stivali dei tre compagni di Federico affondavano nel pavimento nero e melmoso sotto il peso dei due corpi esanimi che questi trasportavano. Hamed fece chiudere velocemente tutti i pertugi che si affacciavano sull’esterno e utilizzò uno dei suoi strani strumenti per accendere una torcia che penzolava accanto alla porta d’ingresso.

– Stai attento con quel fuoco, qui tutto brucia al minimo contatto, è una trappola di paglia e fieno – lo ammonì Ruggero.

– Facciamo parlare questi due, svegliateli! – rispose l’arabo.

Argo diede due leggeri buffetti ai soldati, ma loro neanche si mossero; assestò quindi loro due sonore sberle, ottenendo il risultato desiderato: entrambi ripresero vita e iniziarono a guardarsi attorno intontiti e pieni di paura.

– Quanti siete? – li interrogò Hamed.

Non ottenne risposta.

– Parlate – gli fece eco Ruggero, solleticandoli con la punta della sua spada.

Anche stavolta i due non proferirono parola.

Allora Argo si tolse il cappuccio, strappò dalle mani di Hamed la torcia e se la avvicinò al viso, digrignando ben bene i denti. Alla vista di quella mostruosità, i due soldati si ritrassero inorriditi e quasi si abbracciarono per trovare l’un l’altro conforto alle loro paure.

– Siamo poco più di venti, abbiamo l’ordine di indagare e di radunarci presso la Taverna Del Pescatore – disse uno dei due.

– Quale è il vostro scopo? – chiese Ruggero.

– Dobbiamo catturare Federico di Hohenstaufen, le nostre spie dicono che si trovi qui.

– Le vostre spie, chi? – Hamed aveva compreso che i due sapevano molto di più di quanto avevano appena detto.

– Io… Noi siamo soldati di truppa, cosa volete che sappiamo di questo?

– Chi? – ribadì l’arabo.

Argo afferrò uno dei due per il collo con una tale violenza che le ossa del povero soldato scricchiolarono sinistramente.

– Ho sentito dire che un soldato papale che si trova qui… – iniziò immediatamente a confessare l’altro uomo di Diopold.

Ruggero impallidì. Capì immediatamente a cosa si riferisse quel mezzo uomo che aveva davanti, e comprese anche che Federico poteva essere in pericolo. Scambiò con Hamed un rapido sguardo d’intesa e, indicando alcuni tratti di robusta corda che pendevano da un gancio a una delle pareti, fece cenno a Argo di legare i due e di imbavagliarli. In pochi minuti, nonostante le loro proteste, i due soldati nemici si ritrovarono legati come salami a uno dei pali centrali del piccolo edificio.

– Andiamo alla Taverna Del Pescatore – propose Ruggero.

– Tre contro venti? – chiese Hamed.

– Tre contro venti – ripeté Ruggero senza paura.

Argo grugnì la sua approvazione.

* * *

La Taverna del Pescatore si trovava proprio all’inizio del promontorio di Milazzo. Era un edificio su due piani, dove il secondo, più piccolo e rientrato rispetto al primo, era adibito ad alloggi di fortuna per la gente di passaggio. In quel momento, al suo interno ospitava persone di diversa estrazione e provenienza: c’erano contadini, pescatori, mercanti, e anche una decina di soldati di Diopold Von Schweinspeunt, quasi tutti sporchi e barbuti, intrisi di fango e luridume, che si abbeveravano da enormi boccali di vino, sbavando un’immonda brodaglia rossastra fatta di succo d’uva e saliva. Nessuno di loro parlava: o gridavano o cantavano, rigurgitando suoni inarticolati e incoerenti.

Ruggero li osservava dall’esterno, da una finestrella posta a circa una canna di altezza, dopo essersi arrampicato fin lì con l’aiuto di Argo. Stava per ridiscendere quando vide due soldati appartarsi proprio sotto di lui, con solo il vetro a separare le loro parole dal suo orecchio.

– Gridavano come maiali quando li abbiamo scannati – sghignazzò il primo.

– E quella sgualdrina della baronessa è caduta stecchita nel suo sangue – gli fece eco l’altro.

– Mi hanno fatto pena solo i ragazzi.

– Ma davvero?

– Come no! Per non averli lavorati per bene prima di ammazzarli! – Il soldato proruppe in una risata tanto diabolica quanto sguaiata.

– So bene come te li saresti lavorati… – L’altro si unì alla risata del compagno in modo ancor più sguaiato.

Uno dei due si voltò verso la finestra e Ruggero fece appena in tempo a ritrarsi prima di esser visto, ma aveva udito abbastanza: fece cenno ad Argo di aiutarlo a scendere. Il ciclope lo adagiò dolcemente per terra, quasi fosse un bambino.

– Sono stati loro! – mormorò adirato il pugliese.

– Loro chi? – chiese Hamed.

– Loro, i soldati di Von Schweinspeunt, hanno ucciso loro i Montesalice.

– Ma hanno parlato di truppe papali.

– E chi può dirlo, magari è stata tutta una messa in scena.

– Ma a quale scopo?

– Beh… I baroni avevano stretto un accordo con il Cancelliere.

– E ora cosa facciamo?

Ruggero stava per rispondere quando vide Argo sul tetto della locanda: il ciclope aveva deciso di agire, forse dopo aver sentito le crude parole dei soldati, o forse seguendo il suo istinto. Hamed cercò di fermarlo ma non fece in tempo. Come un masso, una frana gigantesca, il corpo del gigante sfondò il soffitto e piombò sulle guardie, tramortendone istantaneamente tre, che rimasero a terra dinoccolate. Lo stupore generale gli permise di proseguire indisturbato l’assalto, assestando altri colpi ben piazzati che misero fuori combattimento altri soldati di Von Schweinspeunt.

– Quel pazzo di Argo non ci lascia altra scelta! – esclamò Ruggero impugnando la spada.

Fu Hamed il primo a irrompere nella taverna, armato di stiletto e reggendo un robusto copri-botte a mo’ di scudo. La prima cosa che vide fu Argo brandire un grosso tavolo sopra la testa e lanciarlo addosso a un paio di soldati che gli stavano davanti. Gli uomini di Diopold, un po’ per l’ebbrezza del vino, un po’ per la sorpresa dell’assalto, un po’ per la forza del ciclope, non riuscivano ancora a reagire adeguatamente. L’arabo parò un paio di colpi di un vecchio caporale, l’unico ancora in parte sobrio, e gli piantò il pugnale in gola, mentre Ruggero, che lo seguiva da presso, infilzò un altro paio di soldati nemici.

Il pugliese individuò rapidamente i due che aveva sentito parlare, e si diresse deciso verso di loro per scoprire di più sull’assalto ai Montesalice. Quelli lo videro brandire la sua pesante spada con minacciosa determinazione e, anziché reagire, si buttarono in ginocchio chiedendo pietà.

– Ecco cosa si ottiene a pagare la fedeltà dei propri uomini: un esercito di pusillanimi! – commentò sprezzante Ruggero. – Cosa sapete dell’assalto ai Montesalice? – chiese, quindi, puntando la lama alla gola di uno dei due.

– Von Schweinspeunt ci ha… Ci ha… Ci ha fatto travestire da soldati del Papa… Ci ha detto di massacrarli tutti… Abbiamo ubbidito… – balbettò il soldato.

Udite quelle parole, tutti i siciliani presenti nella taverna, che già mal sopportavano quell’invasione, iniziarono a rumoreggiare e alcuni di loro disarmarono con rapida determinazione i pochi uomini di Diopold che erano ancora in piedi dopo l’assalto di Argo, Ruggero e Hamed.

– Avete compreso l’infame piano di quel tedesco invasore? – chiese il pugliese ironicamente.

Tutti annuirono con il capo.

– Cosa dobbiamo farne? – chiese un uomo avanzando verso Ruggero.

– Chi non è morto venga ben legato e imbavagliato e portato in un luogo sicuro.

– E degli altri? Stanno scendendo verso il porto… – domandò un altro.

– Ci pensiamo noi! – intervenne Hamed dopo aver scambiato un cenno d’intesa con i suoi compagni.

L’arabo stava per rinfoderare lo stiletto quando gli sovvenne un pensiero. Prese per i capelli il soldato di Von Schweinspeunt che aveva confessato l’eccidio dei Montesalice e gli pianto lo stiletto dietro l’orecchio destro; quindi, si avvicinò minaccioso al suo compagno.

– Se non vuoi fare la sua fine dimmi, chi vi ha avvisato della nostra presenza a Milazzo?

– Uno… Uno degli uomini del Papa ci ha mandato un messaggio – rispose il soldato strabuzzando gli occhi per la paura.

– Questo conferma quanto ci ha detto il suo degno compare – disse Ruggero. – Deve essere uno di quelli che accompagna Giovanni di Pietro di Bernardone. Non vorrei che Sua Maestà…

– È comunque in estremo pericolo, meglio far presto! – concluse Hamed.

Sfregiò il volto del soldato che aveva tradito Von Schweinspeunt e imboccò la porta, subito seguito dai suoi due compagni.










Capitolo 36
La Grotta Soprana

All’interno della grotta il mare era limpido come un cristallo. La chiglia della barca di Federico di Hohenstaufen solcava le acque come sospesa a mezz’aria, mentre una luce accecante si insinuava tra le rocce del tetto oscuro della grotta.

– Siamo qui! – disse una voce, rintronando per l’ansa vuota che, come il ventre di un gigante, pareva respirare salsedine e vento.

Era Nicola che, agitando una torcia, cercava di attirare l’attenzione dei nuovi arrivati. Subito Colapesce diresse il natante verso l’uomo che li chiamava. Quando giunsero presso la rena Federico fu il primo a balzar fuori, facendo schizzare l’acqua sotto i suoi piedi; lo seguirono Goffredo e Agata, che corse immediatamente ad abbracciare i figli.

– Madre – la interruppe Samir.

– Carissimo ragazzo, stai bene?

– Sì, madre, ma la terra mi ha sussurrato parole che stento a comprendere.

Agata lo guardò perplessa. Il ragazzo era pallido e impaurito e le sue mani tremavano. La sorella gli si avvicinò e cercò di calmarlo accarezzando i suoi capelli, poi si rivolse anch’ella alla madre.

– È in questo stato da quasi un’ora, pare che qui, come dire, le profondità della terra sono senza fine.

– Senza fine?

– In quel luogo, in quel luogo… – Samir indicava un punto buio all’interno della vasta grotta.

Agata vi si avvicinò: avvertì una sorprendente vacuità, ma anche una forte attrazione, quasi un desiderio di abbandono a quella sconcertante realtà.

– È una Marabecca! State tutti indietro! – gridò, per avvisare gli altri.

Nonostante i suoi tentativi di opporre resistenza, il suo incedere verso l’oscurità non rallentava, come se un’attrazione fisica superiore l’attirasse a sé. Allora, tra lo stupore dei presenti, Miriam imbrigliò il vento con un rapido movimento delle braccia, lo lanciò come un cappio verso la madre e, afferratala, la tirò via come un fuscello. La majara fu depositata ai piedi di Goffredo e Federico, che immediatamente la soccorsero. Nicola e i suoi amici pescatori, di fronte a quell’incredibile sequenza di eventi, fecero tutti un passo indietro: alcuni si segnarono, altri iniziarono a pregare, solo Colapesce rimase imperturbabile.

– Cosa è una Marabecca? – chiese Federico.

– Un essere che vive e si nutre di oscurità, nessuno potrebbe descriverlo perché nessuno l’ha mai visto – spiegò Agata, cercando di rimettersi in piedi. – Attira e soggioga gli esseri umani, che una volta presi nelle sue spire sono destinati all’oblio. Fortunatamente il suo raggio d’azione è piuttosto limitato, non avvicinatevi!

– Mi sono spesso domandato perché questa grotta fosse sempre così vuota… – commentò Nicola guardando l’angolo oscuro con ritrosia.

– Bene, allora stiamone lontani e veniamo al dunque. Sono seriamente preoccupato per ciò che sta accadendo in città – disse Federico.

– Credo che Ruggero e gli altri se la caveranno bene – lo rassicurò Goffredo.

– Sei sicuro? – intervenne Agata.

– Ricordati che ho un legame telepatico con la gente che ho anche solo sfiorato.

– E quindi?

– Quindi, non avverto nulla di preoccupante. Solo una sorta di delirio di onnipotenza, come se ogni cosa… Ecco, come se ogni cosa stia andando per il verso giusto.

Federico, che fino a quel momento si era guardato intorno con circospezione, non riuscendo a trovare nessuna traccia di Gentile e Guglielmo si rivolse a Nicola.

– Mio gentile ospite, dove sono i miei due amici?

– Sono andati a esplorare il cunicolo – rispose il pescatore, dando per scontato che il giovane sovrano sapesse di cosa stava parlando.

– Sarebbe? – chiese invece Federico perplesso.

– È il passaggio che collega questa grotta alla parte occidentale della città – spiegò allora Nicola. – Per secoli è stato usato per sfuggire ai pirati saraceni, potrebbe essere un’ottima via di fuga, ma pare che alcune volte siano crollate e allora…

– E allora Gentile e Guglielmo sono andati a ispezionarlo, molto saggio.

– Mio Signore, credo sia ora di iniziare il viaggio che ci ha condotti fin qui – intervenne Colapesce con un fil di voce, come se il suo essere mezzo uomo e mezzo pesce avesse, in qualche modo, mutato anche il suo modo di comunicare.

– Certo, è giusto… Anche se, con amici in pericolo, e con quella cosa lì… – Federico indicò la Marabecca. – Mi pare strano dedicarmi a qualcosa che forse sarà solo un inutile esperimento.

– Non lo sarà. Perché io so cosa c’è sotto l’isola, e vorrei che Vostra Maestà lo vedesse per mio tramite attraverso di loro – concluse Colapesce, indicando Agata e Goffredo.

Lo Hohenstaufen rimase sorpreso da quell’affermazione e volse il suo sguardo verso Nicola, che chinò il capo per rassicurarlo. Stessa cosa fece la majara.

Convinto, Federico si avvicinò al mare. L’acqua ondeggiava leggermente, mentre il sole la colpiva di sbieco provocando un luccichio intermittente, quasi ipnotico. Accanto a lui si posizionò Colapesce, che prese a bagnarsi il corpo con l’acqua raccolta a piene mani dalla riva.

Goffredo si avvicinò a Colapesce e gli porse le mani. Quando i due si toccarono il normanno ebbe come un sussulto, il suo corpo si inarcò, le sue ginocchia si piegarono e Goffredo, con tutto il suo peso, si schiantò per terra, appena sorretto da Agata che era venuta subitamente in suo soccorso. Colapesce vide tutto questo ma non si turbò per nulla, quasi non avesse sentimenti. Lasciate le mani di Goffredo, si tuffò.

Sprofondò in un turbine di schiuma. Per alcuni istanti la sua sagoma si intravide tra le onde; poi più nulla. Come risucchiato dalla bocca di un essere gigantesco, scomparve nelle profondità del mare. Passarono parecchi minuti prima che qualcuno proferisse parola. In qual silenzio surreale, solo la Marabecca sembrava emettere un flebile respiro nell’angolo oscuro ove era relegata.

Nicola e i pescatori, che ormai conoscevano bene le imprese del giovane Colapesce, erano seduti sugli scogli, quasi annoiati, come se la cosa non li riguardasse. Cercavano di intrattenere Samir e Miriam che, dal canto loro, erano più interessati alle cure che la madre dedicava a Goffredo che ai giochi proposti dagli abitanti di Milazzo.

– Madre, il nostro amico sta bene? – chiese Samir.

– Sì, sta bene.

– La Terra è propensa a svelare i propri segreti.

– Cosa vedi?

– Una ferita, una lunga ferita, lunga migliaia di miglia.

– Credi che Colapesce potrà raggiungerla?

– No, è ben al di sotto del mare!

– Cosa ci può essere di ben al di sotto del mare? – chiese Federico stupito.

– Ha toccato… – mormorò Goffredo.

Agata prese la mano del normanno e, contemporaneamente, afferrò anche quella dello Hohenstaufen. I tre vennero colti come da un fulmine: una luce azzurrognola li avvolse e caddero per terra, con gli occhi chiusi, ancora uniti l’un l’altro.

E Federico vide con gli occhi di Colapesce.










Capitolo 37
L’Abisso

Le profondità del mare erano soffici come lana e trasparenti come vetro: una nuvola di cristallo, appena scalfita da sporadiche apparizioni di pesci e filamenti di alghe. Una vaga luce giungeva dall’alto ma, più si andava in basso, più il buio sovrastava ogni cosa. Non era un’oscurità assoluta: quasi che gli occhi fossero essi stesse candele, attorno a quella visione, che si proiettava fino a una mezza dozzina di corde davanti all’osservatore, vi era come una flebile nebbia bianca che rischiarava ogni cosa.

Federico sentiva una pressione sul petto, quasi non riuscisse a respirare, ma non provava apprensione. Non desiderava ossigeno o aria aperta, sentiva il piacevole benessere di essere sospeso a mezz’aria, o più precisamente a mezz’acqua, prorompere dal suo infantile ma fermo desiderio di conoscenza. Scrutava ogni cosa voracemente: lo scoglio, il pesce, la pianta, il terreno, più si inoltrava nell’abisso e più si sentiva vivo.

Fu dopo una buona manciata di minuti che iniziò a vedere dei bagliori rossi. Bagliori che si allargavano, che fendevano il fondale come una ferita purpurea. L’acqua si riscaldava e ribolliva di migliaia di piccole sfere di gas e lui andava ancor più giù, sempre più immerso in quei vapori di zolfo dal sapore di uova marce. Gli fu presto chiaro che si trovava davanti a un qualche tipo di vulcano sottomarino.

L’acqua, come un’immensa gelatina di frutta, vibrava al suono dei boati che giungevano dal fondo. Quando lui realizzò, visivamente ma anche mentalmente, che a quell’abisso corrispondeva un altro abisso, ben più profondo, che si trovava ben al di sotto del fondale marino, fu tramortito e sopraffatto da quella visione.

Gli fu chiaro in un istante che il mare era solo uno dei tanti strati di cui era composta la Terra. E, parimenti, comprese come la sua Sicilia, quella splendida isola di cristallo, fosse il frutto delle enormi pressioni di più poteri, alcuni più o meno noti e altri totalmente e pericolosamente occulti, e dovesse la sua stessa esistenza alle straordinarie capacità e alle grandi doti di resistenza dei suoi abitanti, i veri e propri legami che tenevano insieme quella struttura cristallina di incredibile bellezza e robustezza.

Si riscosse dallo stupore di questi pensieri all’udire la stessa Terra parlare con lui, come quell’antica entità greca di nome Gea. E la sentì con la voce di Samir, il figlio di Agata, che con la Terra parlava anche dalla superficie. Era il pianeta, se così poteva chiamarsi, anche se planetes in greco vuol dire erranti, che si muovono, e tutti sapevano che la Terra era ferma al centro dell’universo. Era il pianeta che gli parlava.

Tu chi sei?

Sono Federico.

Da dove vieni?

Dalla superficie.

Cosa è una superficie?

È l’esterno.

Cosa cerchi?

La verità. Perché la mia terra è continuamente battuta dalla tua collera?

Cosa intendi?

Il movimento, il violento contrasto delle forze naturali: l’aria, il fuoco, l’acqua e la terra.

Non capisco ciò che dici. Io sono quel che sono.

Tu ti muovi?

Io mi muovo dentro di me e al di fuori di me.

Ti fermerai mai?

Mai. Ma il mio movimento è lento, impercettibile.

Ci lascerai vivere sulla superficie?

Chi dovrò lasciar vivere?

Noi, esseri umani.

Non so chi voi siate, non mi importa di saperlo. Non posso promettere nulla, quando dovrò mi muoverò.

L’acqua in cui Federico era immerso si increspò, divenne prima nera come granito e quindi trasparente come cristallo. Quasi che una mano lo sorreggesse, il corpo del ragazzo fu sollevato lentamente e, mentre pirotecnici fiumi e gorghi di lava ruotavano e si intrecciavano sotto di lui, egli ritornò lentamente alla superficie.

Ripercorse al contrario la strada verso l’abisso, allontanandosi dal bagliore della lunga ferita magmatica sotto di lui e avvicinandosi alla luce solare che penetrava nel mare. Guardava in basso e provava nostalgia di quel colloquio dolce e amaro che aveva avuto con Gea. Per un attimo gli parve di udire il suono della voce di sua madre: si dibatté e fermò la sua ascesa.

Madre!

Federico, ricorda che nulla è più importante della tua missione.

Madre, la tua voce suona come quella della terra.

Ricorda la tua missione, nulla è più importante del tuo regno, del motivo per cui sei venuto al mondo.

Madre, sei tu che parli?

Sono io, figlio mio. Io sono tua madre e la Terra è mia madre e tu sei figlio mio e di mia madre.

Non andò oltre.

Quasi come un naufrago che viene salvato dalla premura dei soccorritori, che l’afferrano per i capelli mentre egli si sta inabissando, così Federico fu sollevato dalle profondità del mare e si risvegliò a sputare acqua proprio davanti ad Agata e Goffredo, che lo guardavano esterrefatti, visto che lui, Federico, nell’acqua non aveva messo neanche un dito.

Colapesce emerse dalle acque dietro di lui: lucido, leggermente sorridente, per nulla affaticato, come se avesse compiuto una semplice nuotata.

– Tutto è andato bene? – mormorò.

– Pare di sì – rispose Agata, asciugando Federico come meglio poteva.

– Ottimo – concluse il giovane pescatore, confermando di essere un tipo di poche parole.

* * *

Federico e Goffredo dormirono profondamente per oltre due ore. I due erano stremati, lo sforzo compiuto doveva essere stato tremendo. Colapesce, dal canto suo, sembrava fresco come una rosa. Mangiò qualcosa datagli da Nicola e si riscaldò presso un piccolo fuoco accesso dagli altri pescatori, rimanendo comunque in silenzio.

Mentre il sole si abbassava, Gentile e Guglielmo ritornarono dal loro giro di ispezione, stanchi e trafelati per il lungo camminare.

– Cosa avete trovato? – chiese Agata.

– Il cunicolo conduce al di là della città e sbuca in aperta campagna, in direzione di Palermo – le rispose il Manupello.

– Credo che sia una strada sicura – aggiunse Guglielmo. – Ha trovato le sue risposte? – domandò poi, indicando il giovane Hohenstaufen.

– Pare di sì. Ma era troppo stanco, l’ho convito a dormire.

– Avete notizie di Ruggero? – chiese Gentile.

– Non ancora…

– Madre, stanno arrivando – la interruppe Miriam, indicando l’entrata della grotta.

Dopo pochi istanti, una barca con a bordo Argo, Hamed e Ruggero, apparve controluce all’imboccatura della grotta, illuminata dai raggi del sole che tramontava.










Capitolo 38
Le Spire del Mostro

– Abbiamo facilmente avuto la meglio su quegli sbandati mandati da Diopold – disse Ruggero informando tutti della vittoria.

– Giovanni di Pietro di Bernardone ci ha rassicurato che l’esercito papale è fedele a Sua Maestà e che, se volesse raggiungerlo, potremmo farlo presso Cefalù – continuò Hamed.

Federico, ancora stanco per l’esperienza fatta, cercò di sorridere all’udire quelle notizie. Argo gli si avvicinò, per sorreggerlo affettuosamente, mentre Agata aiutava Goffredo a rimettersi in piedi.

– Se vogliamo esser fuori per l’alba, dobbiamo metterci in cammino subito, senza por tempo in mezzo – li sollecitò Nicola, dopo aver parlato con gli altri pescatori.

– Allora? Che stiamo aspettando? – concluse Gentile, dopo aver scambiato uno sguardo d’intesa con Guglielmo.

Armata solo di una mezza dozzina di torce, quella strana compagnia che contava una majara, un ciclope, un re bambino, due bambini magici, un uomo pesce e un simultaneo, oltre a una cospicua rappresentanza di esseri umani normali, si mise in marcia lungo lo stretto budello di terra scavato secoli prima dalla gente di Milazzo per poter fuggire dai pirati saraceni.

L’umidità di quel luogo era palpabile e si mescolava con il buio, creando una consistenza quasi magica. Sembrava come di camminare dentro l’enorme esofago di un gigante. L’effetto era amplificato dalla brezza simile a un respiro che giungeva dal mare, mentre dall’altro capo del budello proveniva un odore acre, come di pesce andato a male, probabile residuo di qualche mareggiata che aveva lasciato centinaia di corpi di crostacei e alghe a marcire dopo che l’acqua si era ritirata.

– Mio caro amico, siete sicuro che questa via ci conduca all’esterno? – chiese Federico a Guglielmo.

– Sì, Mio Signore. Io e Gentile l’abbiamo percorsa fino in fondo.

– In verità, stento a vederne la fine.

– Ma avete fiducia in noi – intervenne il Manupello.

– Ma certamente, non dubito e non dubiterò mai di voi.

– Cosa avete visto nelle profondità del mare? – domandò il precettore.

– Difficile descriverlo. Il fuoco, la terra aperta come una mela andata a male, e un buio che non era reale perché nel buio potevo vedere. E poi quella voce, la voce… Ecco, non so come dire… Della natura.

– La voce di Dio! – esclamò Gentile.

– Forse, ma era una voce materna.

– La voce di vostra madre Costanza – ipotizzò Guglielmo.

– Sì, anche la sua.

Seguì un breve silenzio, rotto solo dai passi del lungo corteo, mentre il tremolante fuoco delle torce lambiva il tetto fin troppo basso di quel lungo cunicolo che stavano percorrendo. A un tratto si udì come un bisbiglio, una serie di piccoli sussurri nell’aria. Nicola, che guidava il gruppo, alzò il pugno per fermare tutti.

– Cos’è questo? – chiese.

– Noi non abbiamo udito nulla – rispose Ruggero.

Ma Argo, proprio dietro di lui, grugnì preoccupato, tirando su con il naso come se avvertisse un odore inconsueto.

– Il piccolo qui pare abbia sentito anche lui qualcosa – disse Hamed indicando il ciclope.

Fu a quel punto che il budello ebbe un sussulto.

– Un altro terremoto? – chiese Federico.

– Non ne ho idea, Mio Signore – rispose Gentile. – Sarebbe bene affrettarci.

Si rimisero in cammino, ma i bisbigli e i sussurri iniziarono a farsi più frequenti. Agata guardava ora i suoi figli, ora Goffredo, ora le umide pareti di quella caverna che stavano percorrendo da quasi un’ora.

Giunsero a un bivio. Due cunicoli uguali, simmetrici, si perdevano nell’oscurità. Guglielmo si fece avanti e iniziò a cercare lungo la parete; quindi, frustrato, tirò un pungo su di essa.

– Non c’è più! – gridò.

– Ma è impossibile! – intervenne Gentile. – L’abbiamo inciso sulla roccia viva con il mio coltello. – E anche lui iniziò a cercare lungo la parete.

– Di cosa parlate? – chiese Agata.

– Abbiamo lasciato un segnale per indicare quale delle due strade fosse quella giusta: una conduce a un crollo, l’altra no – rispose Guglielmo.

– Ebbene? Sono solo due, non mi pare così difficile ricordare quale delle due sia la strada giusta – commentò Hamed.

– Eppure non lo ricordo… – mormorò Gentile.

– Anche la mia mente è come annebbiata – gli fece eco Guglielmo.

I sussurri e i bisbigli aumentarono d’intensità e una strana brezza iniziò a muovere le fiamme delle torce in modo ritmico, quasi ossessivo.

– Che sia un gigante! – mormorarono impauriti i pescatori.

– State calmi – li redarguì Nicola alzando la mano.

Agata stese le mani cercando di farsi largo. I suoi occhi si ingrandirono e le sue pupille iniziarono a splendere di una luce purpurea. Toccò la spalla destra dei suoi figli e posizionò le palme aperte delle mani sui loro capi. Samir toccò le pareti della grotta, mentre Miriam alzò le dita al cielo facendo tremolare l’aria. Il tutto non durò più di un paio di minuti, tra gli sguardi stupefatti dei presenti. Alla fine, la majara scosse la testa, si udì un terribile boato percorrere tutto il budello, come il rigurgito di un pasto indigesto, e le luci delle torce si spensero. Ma la caverna non cadde nel buio e i sussurri divennero voci.

Agata… Maestà… Siamo noi… Siamo noi… Goffredo… Fuggite… Lottate… Aprite gli occhi…

– Ma sono le voci di Gentile e Guglielmo! – disse Federico guardando davanti a sé i volti del Manupello e del precettore.

– Cosa accade? – chiese Nicola, l’unico tra i pescatori che non stava in ginocchio a pregare.

– Siamo dentro la Marabecca! – sentenziò Agata. – Il mostro ci deve aver preso senza che noi ce ne accorgessimo. E ci stava inghiottendo lentamente. Ho fermato il processo di ingestione, ma ora dobbiamo uscire.

– Come? – chiese Goffredo, parlando per la prima volta da ore.

– È un bene che proprio tu me lo chieda. Credo che il tuo straordinario potere possa permetterti di diventare come una Marabecca e di convincerla a lasciarci andare.

– Convincerla? E come? – domandò stupito il giovane.

– Fagli riconoscere la sua mostruosità! – rispose Agata.

– Io… Io non penso di poterci riuscire. – Goffredo balbettava e sudava.

Il suo volto aveva ancora qualche vago lineamento di Colapesce e si mostrava ancor più giovane di quanto non era. Fragile e indifeso. Federico gli si parò innanzi.

– Mio caro cugino, tu sei un Hauteville, ultimo tra i figli di un’antica stirpe. Non ho alcun dubbio sulla tua capacità di tirarci fuori dai guai.

– Parole sagge, Mio Signore – disse Agata. – Comunque, non sarà solo. Lo aiuterò io.

La majara prese la mano di Goffredo che, rincuorato dalle parole di Federico e dalla presenza dell’amica, allungò l’altra mano e toccò la parete della grotta.

– Allora, mostro, concedimi la tua mente! – ordinò il normanno senza esitazione, rafforzato nel suo intento dalle capacità telepatiche di Agata.

Il budello iniziò a sussultare, come scosso da una tosse terziaria. Le pareti si incresparono, si allargarono e si restrinsero, si accorciarono e si allungarono; nel mentre, mai la mano di Goffredo si staccò dalla superficie di quella strana grotta, mai la mente della majara allentò il suo supporto alla determinazione di quella del giovane.

Alla fine di quell’inusuale rito dalle viscere del mostro sopraggiunse come un grido: un’onda di suono, odore e calore, che investì tutti i presenti in modo così violento da lasciarli in terra tramortiti. Goffredo fu l’ultimo a resistere e, prima di soccombere, vomitò un lungo raggio di luce, cadendo poi anch’egli del tutto privo di sensi.










Capitolo 39
Orizzonte Oscuro

Goffredo aveva vomitato tutta la luce che si annidava nel suo corpo e si trovava sull’orlo di un buio senza fine. Un’immensa distesa di nulla immersa in uno spazio di cui era difficile avvertire le dimensioni.

Si guardò intorno e gli parve di camminare su un filo sospeso nel nulla: da un lato avvertiva la vacuità; dall’altro l’enormità; in mezzo un confine, come un orlo. Aveva la netta sensazione di trovarsi su quella linea di orizzonte che si staglia in cielo quando si guarda il mare. Una linea che non esiste, che più ci si avvicina e più si allontana ma che, comunque, si avverte e, in qualche modo, delimita.

Provò a parlare.

C’è nessuno?

Ripeté la domanda più e più volte. Non udì nulla, forse neanche la sua voce, che risuonò solo nei sottili meandri della sua bocca, quasi fosse stata ricacciata indietro dal vuoto che lo circondava.

Ehi! Mi sentite?

Riprovò e, quasi come una nebbia fosca e informe, dal nulla apparve la piccola e altezzosa figura di Federico. Il giovane monarca era impettito e aveva uno sguardo iracondo, appena vide il cugino gli corse incontro, ma la sua corsa era interminabilmente lenta nonostante lui si muovesse forsennatamente.

Quando, finalmente, i due furono abbastanza vicini, Goffredo provò nuovamente a parlare, ma ancora una volta non vi riuscì. Fece allora dei cenni con le mani come a voler dire cos’è questo posto? Federico scosse la testa, ne sapeva quanto lui.

Si mossero all’unisono per qualche corda, o almeno pensarono di averlo fatto, perché in un luogo totalmente privo di punti di riferimento era impossibile stabilire di quanto si fossero effettivamente spostati. Poi avvenne l’inaspettato.

Un grumo di luce grande come il sole al tramonto passò sopra le loro teste, fece una giravolta e, con un rigurgito, fu inghiottito dal buio. Fu seguito da un altro globo di luce, e poi da un altro; infine, un ultimo globo, il più grande di tutti, splendente come la luce accecante dell’alba, cadde dall’alto e scomparve nel vuoto, risucchiato, mangiato, ingoiato da quella orrenda pianura nichilista.

Fu allora che Goffredo si gettò in terra, toccò qualunque cosa stesse sotto i suoi piedi e, con uno sforzo sovraumano, iniziò ad affondare le mani nell’oscurità.

Proverò a trovare un contatto parve dire con gli occhi.

Federico annuì, ma il suo volto preoccupato era l’emblema della frustrazione. Vide il cugino lottare, contorcersi, poi lentamente diventare oscuro. Prime le mani, poi il corpo, infine il volto. Come era suo costume, si stava trasformando in quello che stava toccando. Era sul punto di divenire buio, quando sollevò le mani e, con uno sforzo enorme, diede una spinta al giovane sovrano, il quale si alzò in aria, quasi privo di peso, roteò su sé stesso, e strappò l’oscurità, creando una lunga ferità luminosa. E in quella luce si dileguò, lasciando Goffredo a combattere con l’oscurità.

* * *

Quando Federico riaprì gli occhi si ritrovò all’aperto. I volti di Agata, Guglielmo e Gentile erano chini su di lui. Lo Hohenstaufen si alzò di scatto e cercò con gli occhi Goffredo.

– Dov’è? – chiese.

– Chi? Mio Signore – domandò Gentile.

– Mio cugino… Mi ha spinto fuori ma è rimasto dentro!

– Goffredo è qui accanto, privo ancora di sensi – spiegò Agata. – Siamo stati tutti rigurgitati da quell’essere, ma lui è l’unico che è rimasto ancora inerme.

– Sta lottando con la Marabecca, è riuscito a salvare me, ma lui è lì dentro, dobbiamo fare qualcosa! – gridò Federico.

Agata pose le sue mani sulla testa e sul petto di Goffredo: dopo pochi istanti il suo volto impallidì, i suoi occhi si oscurarono e le sue pupille dilatate assunsero un colore nero come la pece. Passarono alcuni lunghi minuti, poi la donna iniziò a tremare. I suoi figli, nel vederla così sconvolta, le vennero da presso, ma lei li allontanò con un cenno del capo, mostrando così di essere ancora in possesso delle sue capacità di controllo.

Rimase in quello stato ancora a lungo, prima di ricadere all’indietro, come tramortita, proprio mentre Goffredo riprendeva lentamente i sensi, smaniando e tossendo, come a voler sputare fuori l’anima.

– Agata! – la chiamò Gentile sorreggendola.

– Sto bene, sto bene… – lo rassicurò la donna, rimettendosi in piedi sostenuta da lui e dal figlio maggiore.

Federico lanciò alla majara uno sguardo pieno di gratitudine e si avvicinò al cugino.

– Goffredo, come stai?

– Bene, ora sto bene. Quella cosa mi aveva catturato con il suo buio profondo. Mi sentivo come invischiato nella pece – disse il giovane normanno continuando a tossire. – Dove siamo? – aggiunse guardandosi intorno, sorpreso di ritrovarsi all’aperto.

– Ci troviamo a ovest di Milazzo, lungo la strada per Palermo – rispose Nicola che, fino a quel momento, si era tenuto in disparte con i suoi amici pescatori, ad assistere esterrefatto a quegli strani avvenimenti.

– Quindi siamo fuggiti dalla grotta?

– Oh sì, siamo lontani dal mare.

– Ciò che mi preoccupa e che degli altri non abbiamo alcun sentore. – Federico osservava preoccupato l’orizzonte alla ricerca di una traccia, di un indizio che facesse presagire la presenza di Hamed, Argo e Ruggero.

– Se la caveranno, Mio Signore – cercò di confortarlo Guglielmo.

– Ma come faranno a sapere dove ci troviamo?

– Andremo noi a cercarli – si fece avanti Nicola. – Voi raggiungete quella piccola casupola che si intravede sulla collina.

– Grazie, amico mio.

– Non mi ringraziate Maestà, è mio dovere.

– Se ho finalmente conquistato la vostra fiducia, mi svelerete finalmente il vostro vero lignaggio?

Nicola lo guardò per qualche istante, i suoi occhi si fecero prima bui, poi si allargarono in un sorriso di compiacimento; infine, fece cenno al giovane monarca di seguirlo in disparte. Federico non si fece pregare e i due si ritrovarono soli sul bordo di un piccolo promontorio.

Nicola trasse dalla sua giubba un anello e lo porse allo Hohenstaufen che lo guardò stupito. Esso portava uno stemma: su uno sfondo di turchese, si intravedeva una banda obliqua a scacchiera bianca e rossa.

– Lo stemma degli Hauteville! – esclamò Federico.

– Io sono Tancredi di Sicilia.

– Maestà! – mormorò il figlio di Costanza sgranando gli occhi.

– Vostro padre era troppo violento e superbo, ho dovuto fingere la mia morte.

– Ma…

– La precedo, è giusto che io rimanga morto. Ora siete voi il re. Abbiate cura del nostro regno. Non cedete alla paura come ho fatto io. Vi chiedo solo una cosa: in quella tomba vuota, nella Basilica della Santissima Trinità, vorrei che un giorno giacesse il mio corpo. Quando accadrà che io non sarò più, abbiate cura di rimettermi là dove dovrei essere.

– Me ne faccio un impegno solenne – rispose il giovane sovrano ponendosi una mano sul cuore.

– Grazie. Sono sicuro che sarete un grande re. Ora andrò a cercare i vostri amici. Che io abbia una piccola parte nel farvi il sovrano che meritate di essere.

Federico annuì con gli occhi umidi, infilò al dito del suo predecessore l’anello che questi gli aveva porto, e baciò con deferenza lo stemma degli Hauteville.

* * *

Seduto poco distante, Goffredo guardava con curiosità la scena che si stava consumando tra il suo lontano cugino e quello che lui credeva a tutti gli effetti un vecchio pescatore. Era ancora ampiamente sconvolto dall’esperienza appena vissuta: l’incontro con la Marabecca non era stato come i suoi soliti contatti, ma qualcosa di più. In fin dei conti, non riusciva ancora a comprendere bene se era stato lui a connettersi con il mostro o il mostro a impossessarsi di lui.

Pensava e ripensava a quella situazione, mentre vedeva Agata confortare i figli e Gentile e Guglielmo parlottare tra loro, quando un altro conato di vomito lo squassò: una fanghiglia nera come la pece gli uscì dalla bocca, finendo tra l’erba e scomparendo poco istanti dopo. Se poco prima aveva vomitato luce, ora stava vomitando il buio.

Fissò a lungo il punto esatto dove aveva rigurgitato e, quando rialzò lo sguardo, una nera onda di liquame si impadronì dei suoi occhi.










Capitolo 40
A Carte Scoperte

Quando Argo, Hamed e Ruggero giunsero nei pressi del promontorio di Milazzo, dopo essersi lasciati dietro i corpi inanimati di oltre una decina di soldati di Diopold Von Schweinspeunt, ciò che videro li sconvolse non poco. Sul molo, a non più di una dozzina di corde da dove lo avevano lasciato, Giovanni di Pietro di Bernardone, con la spada sguainata, stava minacciando uno dei suoi uomini puntandogli l’arma alla gola, mentre l’altro, perplesso, stava alle sue spalle.

– Ora mi dirai perché hai avvisato gli uomini di quel dannato tedesco! – gridava.

L’uomo indietreggiava, ma un occhio ben esperto poteva vedere come la sua mano destra trafficasse dietro la schiena, probabilmente alla ricerca di un’arma o di qualcosa con cui difendersi. Stava per trovarla, quando Argo lo afferrò per le spalle e lo scosse con tale forza da far cadere pesantemente per terra lo stiletto che il soldato stava per afferrare, una bisaccia, la stessa cintura che gli sorreggeva i fianchi e un borsello pieno di monete, che si dispersero tintinnando ai quattro punti cardinali. Quindi, mentre l’uomo ancora intontito cercava di organizzare una qualche reazione, il gigante lo gettò di canto come una pezza vecchia.

L’altro compagno d’armi di Giovanni di Pietro di Bernardone, vista la situazione, si guardò bene dal dire una parola; anzi, rimase per un po’ fermo come una statua di sale e poi, cercando di farsi notare il meno possibile, si accucciò presso una roccia su cui stavano accatastate una montagna di reti da pesca, e chinò il capo.

– Cosa accade, messer Giovanni? – chiese Ruggero.

– È stato costui a mandare un messaggio agli uomini di Diopold Von Schweinspeunt. L’ho appena scoperto. Aveva questa piccola pergamena nella sua manica destra, gli è caduta mentre stavamo mandando un messaggio a nostro signore Gualtieri di Brienne con uno di questi volatili – spiegò il giovane, indicando la piccola cesta dove tubavano due piccioni viaggiatori.

– Quell’avventuriero ha una furbizia senza limiti – commentò Hamed. – Noi abbiamo scoperto che ha travestito le sue truppe da soldati papali e ha ucciso la famiglia del barone di Montesalice.

– Come se non bastasse il sangue già versato su questa terra disgraziata.

– E di lui possiamo fidarci? – chiese Ruggero indicando l’altro commilitone di Giovanni.

– Non ho motivi per dubitarne, ma non mi fido più di nessuno.

– E Sua Maestà? – chiese Hamed.

– Al sicuro, almeno credo. È andato con Colapesce per… Insomma, per compiere la sua strana missione.

– Capisco la sua titubanza, messer Giovanni. Sembra una cosa del tutto priva di buon senso cercare il magico, l’irrazionale, in un momento come questo ove la persona del nostro Federico, la sua terra e i suoi sudditi sono a tal punto minacciati – cercò di spiegare Ruggero. – Ma, con il tempo, abbiamo imparato che Sua Maestà ha una visione più grande, quasi profetica, ed è cresciuta la fiducia in lui e nelle sue decisioni.

– Non lo conosco così bene, ma devo dire che con me è sempre stato corretto.

Dal mare si avvertì una leggera brezza piena di salsedine, quasi che la natura stessa volesse dire la propria su quella delicata questione. I presenti si guardarono intorno con circospezione, quasi si aspettassero da un momento all’altro di veder apparire un gigantesco mostro marino; invece, videro giungere dalla terraferma l’anziano Nicola, seguito dai suoi fedeli pescatori.

Ruggero gli andò incontro, preoccupato di non vederlo arrivare con Federico di Hohenstaufen.

– Sua Maestà? – chiese.

– Vi aspetta lungo la strada per Palermo. E voi? Cosa ne avete fatto dei soldati di Diopold?

– Non rappresentano più un problema, almeno per ora.

– Andate dunque, lo troverete a circa due miglia da qui.

– Vi accompagnerò anch’io – disse Giovanni di Pietro di Bernardone che, nel frattempo, dopo aver legato il traditore, si era unito alla discussione.

– E quel tizio? – chiese Nicola, indicando proprio il soldato papale venduto a Diopold.

– Fatene ciò che volete, ha tradito il suo giuramento, ha tradito me, ha tradito Sua Maestà Federico. E tutto per una borsa piena di monete – rispose il giovane con uno sguardo colmo di condanna e disprezzo.

Prima di lasciarli andar via, Nicola chiamò Ruggero in disparte. Quando il vecchio pescatore gli porse l’anello che poche ore prima aveva mostrato a Federico, il pugliese non ne rimase stupito.

– Sapevo che voi eravate qualcuno vicino a Sua Maestà, siete un suo parente immagino.

– Mio caro ragazzo, sono quel che sono. Ho pensato a lungo, durante la strada che mi ha condotto qui dopo aver lasciato Federico, su cosa fare con questo residuo della mia vecchia vita; ora lo so. Deve andare allo Hohenstaufen, figlio di Costanza, unico erede del regno di Sicilia. Datelo a lui, perché ormai gli appartiene, e rammentategli che tengo nel cuore la promessa che mi ha fatto.

– Come desiderate – disse Ruggero, prendendo l’anello e chinando il capo.

* * *

– Colapesce – chiamò Federico.

– Mio Signore – rispose il ragazzo.

– Tra un po’ ci separeremo, potrò contare ancora su di te?

– Certamente, sono qui per ubbidirvi.

– Capisco. Ma… Secondo te cosa abbiamo visto laggiù?

– Non saprei fino a che punto ciò che abbiamo visto fosse influenzato dalla Marabbecca. Mi è sembrato che, nelle profondità più profonde del mare, due grandi forze lottano tra di loro, e provocano alla terra stessa ferite insanabili da cui esce roccia fusa. Il loro scontro si riflette in superfice con quelli che noi chiamiamo terremoti e maremoti.

– Lo penso anch’io. Le lotte che stanno offendendo questa bella isola, alla fine, sono il riflesso di lotte più profonde, non trovi che ciò rende tutto paradossale?

– Sì, Mio Signore, e anche estremamente fragile. Come un vaso di cristallo in mezzo a vasi di coccio.

– Vedo con piacere che citi il Vangelo. Ecco, a quanto pare il mio compito è quello di fare in modo che i vasi di coccio non rompano in mille pezzi il cristallo – sintetizzò Federico.

– Maestà, sono arrivati – li interruppe Guglielmo.

– Molto bene – commentò il giovane sovrano, alzando gli occhi e vedendo i suoi fedeli compagni comparire all’orizzonte.

Giunsero per primi Ruggero e Giovanni di Pietro di Bernardone, che avevano accelerato il passo per parlare con Federico e metterlo al corrente di tutto: dal tradimento del soldato papale alla verità sull’eccidio di Montesalice. Federico ascoltò tutto con attenzione sospirando nervosamente, come pervaso da una rabbia incontenibile per quella lunga sequela di efferatezze che si erano consumate suo malgrado. Alla fine del lungo colloquio, Ruggero gli porse l’anello di Nicola.

– Il pescatore, se possiamo continuare a chiamarlo così, mi ha dato questo per voi, mi ha detto che ora vi appartiene.

Nel prenderlo, l’anello cadde dalle mani di Federico e il giovane sovrano si abbassò repentinamente per raccoglierlo. Fu un bene perché, proprio in quel momento, una freccia tranciò l’aria passando sopra di lui senza colpirlo. Giovanni lanciò un grido di avvertimento, mentre Ruggero si guardava intorno per scoprire chi avesse osato attentare alla vita dello Hohenstaufen. Una seconda freccia stava per colpire Federico proprio alla gola, quando il giovane di Bernardone si mosse a protezione della persona del re di Sicilia. La freccia gli si conficcò nel palmo, trapassandolo ma fermandosi prima di colpire il suo bersaglio originale.










Capitolo 41
La Battaglia di Passo Agrodolce

Collocato tra i Peloritani e i Nebrodi, a poco più di mezzo miglio d’altitudine, Passo Agrodolce doveva il suo nome alla storia sfortunata di una ragazza che, in quel luogo, aveva perduto il padre in un agguato teso da feroci banditi: tra questi aveva poi trovato l’amore e li aveva quindi convertiti a una vita più morigerata e cristiana. E dal ricordo del sapore acidulo della perdita, frammisto a quello dolce della redenzione, quello sperduto luogo di mezza montagna aveva preso il nome che ancora portava.

Da Passo Agrodolce, in quella che si prospettava come una caldissima mattinata di fine primavera, transitava da ormai più di due ore l’esercito stanco, macilento e affamato di Gualtieri di Brienne e del conte Pietro da Celano. I cavalli e i soldati non riuscivano più neanche a emettere suono, schiumati dalle miglia percorse i primi e sudati sotto le pesanti armature i secondi: passavano lenti tra gli alberi, scivolando come un pettine tra i capelli.

– Vorrei sapere come è stato possibile che un gruppo di nostri soldati possa aver ucciso i Montesalice – disse il Conte, guidando il suo cavallo tra i rovi e gli spuntoni di roccia che costellavano il sentiero di montagna.

– L’unica cosa che posso pensare è che, in qualche modo, ci abbiano tradito, magari pagati da quel Diopold – rispose il Brienne procedendo pensieroso, lo sguardo perso lontano, verso il cielo che si intravedeva tra gli alberi.

– Ma a che scopo ammazzare uno dei baroni?

– Probabilmente, per rubar loro tutto ciò che potevano, sono pur sempre soldati di ventura. Oppure, per far sì che la nobiltà sicula si metta contro di noi.

– Abbiamo notizie dei nostri uomini sulle tracce dello Hohenstaufen?

– L’ultimo messaggio li collocava a Milazzo.

– E poi nulla?

– Nulla.

Pietro sospirò, era evidente che fosse molto preoccupato. Si guardò indietro per vedere se la lunga coda del loro esercito fosse compatta e serrata; quindi, accarezzò la criniera del suo cavallo e si rivolse nuovamente al Brienne.

– Siamo sicuri che il nostro uomo possa portare a termine la sua missione?

– Quel Giovanni di Pietro di Bernardone è un brav’uomo e ha pagato bene il suo arruolamento, ma non è capace di distinguere un santo da un demonio. Il nostro uomo farà il suo dovere – sogghignò Gualtieri.

– Dobbiamo occuparci anche dell’inviato papale, la sua ingerenza nei nostri fatti è oltremodo noiosa.

– È più sfuggente di una biscia. Anche ora, si trova nella più lontana retroguardia, scortato dai suoi uomini e travestito da bassa truppa per non essere oggetto di agguati o cospirazioni di terzi.

– Ma, inspiegabilmente, si fida ancora di noi…

– Si fida? – chiese il Brienne serrando le labbra dubbioso.

– Parrebbe di sì, cosa posso dire?

Improvvisamente, una tempesta di frecce proveniente dai cespugli a bordo sentiero si abbatté sui soldati papali. Questi non fecero in tempo a reagire che un’altra bordata, stavolta da un punto più elevato, cadde sulla testa della truppa, scaraventando per terrà decine di armigeri. Pietro da Celano sguainò la spada e si gettò giù dalla cavalcatura, cercando di farsene scudo. Gualtieri di Brienne, invece, fece compiere al suo destriero un mezzo giro, e si diresse dalla parte opposta a quella da dove provenivano i dardi. Ma, per la terza volta e da un punto completamente diverso, un centinaio di proiettili piombò sui soldati sorpresi, che iniziarono a disperdersi senza una logica, cercando un rifugio sicuro in un qualunque pertugio, fosso o qualsivoglia riparo si trovasse a portata.

Quel primo assalto era riuscito a rompere le fila dei soldati papali, eliminandone almeno un centinaio. Chiunque fosse stato ad attaccare, aveva comunque non meno di un migliaio di armigeri ancora da contrastare. E quel chiunque si palesò subito: da più parti, organizzati in piccoli gruppi di non più di una dozzina di persone, un centinaio di uomini armati si scagliarono con inusitata violenza contro le truppe papali. Nessuno di loro portava colori o insegne, ma che fosse gente ben addestrata nell’arte della guerra era cosa sicura, in quanto ne cadevano molti meno di quanti morivano sotto i loro colpi.

Gualtieri strisciò lentamente verso Pietro da Celano, che aveva trovato rifugio dietro uno spuntone di roccia, mimetizzato tra i rami caduti di una grossa quercia.

– Chi sono costoro che ci attaccano? – chiese il Conte, quando l’altro l’ebbe raggiunto.

– Non è ho idea, non sono villici, non hanno insegne, sono del posto, ma ben addestrati. Non mi stupirei che fossero uomini dei baroni.

– Vorranno vendicare i Montesalice.

– Probabile, e noi che facciamo?

– In questa confusione la morte dell’inviato papale potrebbe non destare sospetti – insinuò Pietro da Celano.

– Potrebbe, ma da lui ci separano almeno una cinquantina di corde, oltre che centinaia di uomini che si combattono tra loro.

– Forse ho un’idea.

Accanto a loro, a non più di un paio di passi, giacevano morti alcuni degli assalitori. Il Conte iniziò a strisciare verso di loro, facendo segno al Brienne di seguirlo. Tra lo sferragliare di colpi furibondi e le grida di persone orrendamente ferite, i due riuscirono a tirare al riparo quei corpi privi di vita e iniziarono a spogliarli.

– Ne indosseremo i vestiti, prenderemo le loro armi, e ci mimetizzeremo fino ad arrivare da Lorenzana y Salas. – Pietro da Celano era orgoglioso del suo piano.

– Se tutto andrà bene, e se ci incontrano i nostri uomini?

– Terremo con noi i nostri sigilli e nasconderemo sotto la giubba le nostre insegne, ci faremo riconoscere.

In qualche modo, in mezzo al confuso vociare, allo scoccare delle frecce e al cozzare delle armi, i due riuscirono a travestirsi e a risalire il lungo serpente delle loro truppe, che combattevano con grande ardore e che, seppur lentamente, stavano avendo la meglio sui misteriosi assalitori.

Dopo aver percorso un paio di decine di corde, però, si trovarono davanti un ostacolo che pareva insuperabile: due dozzine di cavalieri papali, pesantemente bardati, erano circondati da almeno una cinquantina di lancieri a cavallo, più agili e scattanti; attraversare quel conflitto nel conflitto era praticamente impossibile. Gualtieri sguainò la spada pronto ad andare in soccorso dei suoi uomini, ma Pietro lo fermò.

– Vuoi farti uccidere?

– Ma…

– In qualche modo se la caveranno.

Un centinaio di soldati della retroguardia papale, infatti, corsero a dar man forte ai loro compagni e si riversarono nella pugna con la ferocia di chi ha da difendere la propria vita. Il cozzare delle truppe a piedi con quelle a cavallo e il rimbombante rumore della cavalleria pesante che caricava provocarono la fuga di centinaia di uccelli, che si alzarono in volo quasi all’unisono, mentre i rami degli alberi secolari si spezzavano, investiti da furibondi fendenti, e il terreno si inzuppava velocemente del sangue dei caduti.

I due condottieri in incognito corsero lungo il margine esterno di quell’infausto teatro di guerra, calpestando ciecamente arti recisi e teste mozzate; dopo pochi minuti si ritrovarono in una piccola radura che sovrastava la retroguardia del loro esercito. Dalla loro posizione sopraelevata, videro gli uomini che accompagnavano Lorenzana y Salas e si guardarono compiaciuti dall’essere giunti fin lì.

Scesero puntando i piedi e cercando di fare meno rumore possibile; quindi, si lanciarono all’unisono verso le guardie dell’inviato papale. Alla prima fu tagliata la gola, alla seconda mozzata di netto la testa. Le altre due, stravolte da quell’inatteso assalto, cercarono di inscenare una qualche reazione, ma Gualtieri le uccise entrambe, atterrandole con un paio di colpi di spada ben assestati.

– Dove sarà il Lorenzana? – chiese Pietro da Celano.

Gualtieri si guardò intorno, vide che uno dei soldati era ancora vivo, gli puntò la spada alla gola e lo interrogò.

– Dove si trova il tuo padrone?

– È fuggito, appena ha avvertito il pericolo si è dileguato.

– Verso dove?

– Verso sud. – Ottenuto quel che voleva, il Brienne lo finì con un colpo di spada e rivolse uno sguardo interrogativo al Conte.

– Quell’uomo ha una mente diabolica! – rispose questi scuotendo la testa.

Un piccolo drappello di soldati a cavallo sopraggiungeva a un paio di corde di distanza. Erano i luogotenenti del Brienne e del Celano.

– Mio Signore, in quali vesti! – esclamò uno di loro notando che Gualtieri si era travestito come uno dei loro assalitori.

– Ho attraversato tutto il campo di battaglia per venire a difendere l’inviato papale, ma lui è scappato e le sue guardie sono morte.

– Capisco.

– Chi sono i nostri assalitori?

– Uomini dei baroni. Abbiamo perso parecchia gente, quasi duecento soldati.

– Maledetti! – sbottò Pietro da Celano.

– Chiunque abbia ucciso i Montesalice sta riscuotendo il suo credito. Ora dobbiamo combattere su due fronti, proprio quello che avevamo cercato di evitare – gli fece eco il Brienne.

– La situazione in questa terra maledetta sta diventando insostenibile. I fronti, gli alleati, i nemici, tutto cambia a ogni piè sospinto.

– Comunque, abbiamo l’assoluta necessità di conoscere due cose: che ne è stato di Federico di Hohenstaufen e dove si trova Lorenzana y Salas – concluse Gualtieri, spogliandosi degli umili vestiti che indossava per riprendere quelli adatti al suo lignaggio.










Capitolo 42
Prelati

Gualtiero della Pagliara leggeva e rileggeva la piccola pergamena che era appena giunta con un piccione viaggiatore, e sospirava nervosamente. Il giardino del Castello della Zisa era impregnato dal profumo dei fiori che sbocciavano rigogliosi sotto il sole di quella tarda primavera che lentamente declinava verso l’estate. Circondata dagli odori della natura e cullata da una leggera brezza che portava con sé la carezza vellutata del vento siciliano, la mente del Cancelliere era come stordita. In quello stato, la preoccupazione per ciò che aveva appena appreso si mescolava con la serenità della natura, dando vita a uno strano connubio.

E così Villachiara aveva ragione, non poteva controllare proprio tutti i baroni pensò tra sé. Come altrimenti spiegare l’assalto alle truppe papali da parte di qualche centinaio di uomini presso Passo Agrodolce? Ciò avrebbe esacerbato ancor di più gli animi? Probabile. E, inoltre, dove si trovava ora quel maledetto tedesco di Diopold? Gualtiero stava iniziando a rimpiangere Markwald, senza dubbio greve e iracondo, ma sicuramente più prevedibile di chi aveva preso in mano le sue truppe dopo di lui. In ogni caso, destreggiarsi in quello strano andirivieni di stranieri e invasori era un affare a tempo pieno. E lui era stanco.

Dove si trovava, infine, Federico? Suo fratello Gentile non gli aveva dato più notizie. Le sue spie, sparse per tutta l’isola, neanche. Quel piccolo e imberbe sovrano si aggirava per la sua terra come un’ombra, quasi che una mano invisibile lo guidasse. Invisibile si ripeté pensando alla Dama Bianca, a quella figura eterea che gli era apparsa pochi giorni prima: lo spirito, l’anima di Costanza d’Hauteville che, dall’oltretomba, come fosse ancora regina, aveva comandato Pensa al Regno!

Sentiva ancora il peso di tutta la schiacciante supremazia di quella donna. Una supremazia morale, indiscutibilmente, ma anche regale, etica e religiosa. Colei che era stata la sposa di un ferocissimo sovrano, dopo essere stata strappata a una vita monastica e di preghiera, ora incombeva ancor di più sulla sua eredità diretta: il figlio.

Si fermò davanti a un roseto: una mezza dozzina di fiori rossi si intrecciava con alcuni bianchi, un paio gialli, e uno viola, quasi fossero l’insieme stesso di tutte le razze e le etnie della Sicilia. Erano un insieme variegato e bellissimo, ma serbavano la loro vera natura nelle spine del gambo.

Tra quelle rose e quelle spine gli apparve all’improvviso quella figura bianca ed eterea che bene aveva imparato a conoscere. La siepe si mescolava con l’ectoplasma, quasi si intrecciasse con esso, ma il volto di quella che era stata la regina di Sicilia, per la prima volta, apparve quasi tangibile. Chiaro e delineato, come in un’eterna giovinezza, fissò il suo sguardo verso colui che era stato suo servo e ora, in un certo senso, la sostituiva indegnamente.

– Mia Signora! – Il Cancelliere si chinò fin quasi a toccar terra, un po’ per la paura di quella strana apparizione e un po’ per il timore che ancora la sovrana gli incuteva.

Tra le truppe papali e quelle tedesche, gli unici che combattono per la Sicilia sono i baroni!

E, pronunciate quelle parole, l’ectoplasma scomparve.

Gualtiero rimase interdetto. Cosa aveva voluto dire? Che lui, forse, dovesse appoggiare i baroni? Che i baroni fossero gli unici a difendere gli interessi di quella bella e martoriata terra? Mentre si domandava queste cose, la rosa viola si chinò e, come strappata da una mano invisibile, cadde ai suoi piedi. Era quella una risposta?

L’uomo la raccolse, guardò il cielo risplendere sotto quel sole ormai ben alto, e si fece convinto. Infine, gli unici che ancora dialogavano con lui erano i baroni. Gli unici che in qualche modo avevano stretto un accordo erano loro. Poco importava il Papa, lontano nella sua Roma. E Diopold, erede di quel Markwald la cui sorte non era mai stata del tutto chiarita, era un brutale assassino. Forse l’anima di Costanza d’Hauteville aveva ragione.

Quella donna continua a comandare anche dall’oltretomba commentò tra sé il Cancelliere. E, stretta nel pugno la rosa viola, si incamminò verso i suoi appartamenti.

* * *

Era passata quasi una settimana dalla battaglia di Passo Agrodolce. Lorenzana y Salas aveva appreso, da una delle decine di spie che aveva sparpagliato per la Sicilia, che Federico di Hohenstaufen muoveva da Milazzo verso Palermo. Non era stato facile ottenere quell’informazione: aveva corrotto il sergente dell’esercito di Diopold Von Schweinspeunt che aveva partecipato alla spedizione contro il giovane sovrano a Milazzo e questi, dopo essersi ripreso dallo scontro con Argo alla Taverna del Pescatore, si era premurato di avvertire l’inviato papale.

Lorenzana y Salas, con al seguito una mezza dozzina di guardie armate, un paio di servitori e un carro, al cui interno si nascondeva travestito da semplice mercante, stava percorrendo una via tortuosa e stretta che si inerpicava tra le colline costeggiando il mare. Da giorni, numerose bande armate, probabilmente le stesse che avevano attaccato le truppe papali, incrociavano la sua strada, spingendolo di fatto a seguire una via obbligata per raggiungere Milazzo e salvarsi la vita.

Il sole era al tramonto e l’unico rifugio che si intravedeva era un piccolo eremo, umilmente costruito con paglia, sterco e travi di legno, su cui troneggiava una croce formata da due tronchi legati tra loro alla bell’è meglio.

– Di che si tratta? – chiese Lorenzana.

– Pare il ricovero di alcuni eremiti, sicuramente ci daranno assistenza – rispose uno dei suoi uomini.

– Fino ad ora non abbiamo avuto una gran fortuna, per seminare quelle bande armate siamo finiti molto lontano dalle vie principali.

– Non è detto che sia un male.

Si diressero verso la costruzione, che distava circa una decina di corde. Uno dei monaci, udito il trambusto, si fece vivo. Indossava un saio ricavato da un sacco di iuta. Era sporco e malconcio. I piedi, scalzi, mostravano le ferite e i calli di chi non conosce scarpe o sandali. Come unico orpello, aveva una misera croce, legata da una corda e appesa al collo.

– Devoti pellegrini, in cosa vi posso servire? – li interrogò.

– Vorremmo riparo per la notte – rispose un servo di Lorenzana y Salas.

– Siate i benvenuti in questo eremo. Ma vi avverto che non siamo soli, abbiamo un malato con noi.

– Qualche terribile malattia contagiosa?

– Nulla di tutto questo. Ferita di spada o di coltello, è con noi da mesi. Il Signore lo ha risparmiato e il suo stato è in via di guarigione. – Il monaco allargò le braccia in segno di devozione a cotanto miracolo.

– Non ci disturberà! – intervenne Lorenzana y Salas affacciandosi dal carro, incuriosito dalla descrizione che quell’uomo di Dio aveva fatto del loro ospite misterioso.

Altri due eremiti uscirono dall’edificio, aiutarono l’inviato papale a scendere dal suo veicolo e lo invitarono a entrare.

All’interno vi era un odore acre, quasi ripugnante. In una grande stanza di circa tre canne per tre erano ammassati una mezza dozzina di pagliericci, un tavolo e qualche sedia sgangherata, mentre in fondo era stato posto un piccolo altare con un crocifisso. Alle spalle di questo, una scala verticale conduceva al piano superiore, probabilmente simile a quello inferiore. I monaci stavano preparando una povera zuppa in un catino agganciato su un fuoco di fortuna, acceso in quello che aveva l’aria di essere un caminetto allestito in modo precario, senza particolare attenzione alla sua efficienza e sicurezza.

– Quel poco che è nostro è vostro – disse uno dei monaci.

– Grazie – rispose l’inviato papale portando la sua mano al naso per filtrare come meglio poteva quell’odore nauseabondo. – Dove si trova il vostro ospite? – chiese sempre più incuriosito.

– Al piano superiore.

– Potrei dargli un’occhiata, ho qualche nozione di medicina – mentì.

– Sicuramente. – Il monaco gli indicò la scala.

Lorenzana y Salas, con inaspettata agilità, si arrampicò velocemente, un piolo appresso all’altro. Una volta giunto nel sottotetto del piccolo edificio, vide un pagliericcio illuminato da una candela tremolante. Un uomo alto e robusto, con una barba ispida e incolta, vi giaceva respirando rumorosamente.

– Frate Giocondo? – chiese con un accento che tradiva la sua provenienza germanica.

– No – rispose l’inviato papale.

– Chi sei?

– Diciamo un altro ospite di questa comunità di sant’uomini.

– Capisco, non hanno pane neanche per loro e lo dividono con chiunque si trovi a passare – bofonchiò il tedesco.

– La santità è una brutta bestia – commentò Lorenzana y Salas, avvicinandosi e guardando negli occhi il suo interlocutore.

L’uomo indossava solo un saio ma, accanto al letto, era deposta un’armatura, con una spada, un coltello, dei gambali, e quant’altro potesse indossare un vero guerriero.

– Non sono mai stato un santo, non capisco perché Dio mi abbia risparmiato – disse l’uomo con sincero turbamento.

Lorenzana y Salas proseguì la sua ispezione e notò che la spada aveva un emblema sull’elsa. Scosse il capo, gli pareva di riconoscerlo ma dovette fare un ulteriore sforzo per andare a ritroso nei suoi pensieri. Poi, ebbe una illuminazione.

– Posso spiegarti io perché Dio ti ha risparmiato. Perché ora aiuterai il suo vicario in Terra.

– Il Papa? Il Papa mi vuole morto – disse l’uomo alzando il busto e fissando Lorenzana y Salas incuriosito.

– No, se farai esattamente quello che ti dico.

– Ma tu chi sei?

– Te lo dirò. Ma è ora che Markwald l’Anwailer sappia che Diopold Von Schweinspeunt ha usurpato il suo posto e la sua missione.

– Quel verme mi ha accoltellato! – gridò il tedesco. – Ma… Come fai a sapere il mio nome? – chiese borbottando, dopo aver compreso che Lorenzana aveva scoperto la sua identità.

– Facciamo un patto, qui e subito. Va! Riprenditi i tuoi uomini, riprenditi la tua missione, ma rinnega Filippo Augusto e giura fedeltà al Pontefice. La Sicilia sarà tua!

– Chi è che mi fa questa proposta?

– Sono Lorenzana y Salas, inviato di Papa Innocenzo III – si presentò l’alto prelato mostrando il suo anello.

Markwald sgranò gli occhi, ebbe un attimo di titubanza mentre la fiamma della candela illuminava il suo viso stravolto. Quindi, con passione e ferocia, prese la mano del prelato che gli stava davanti e, con insaziabile ingordigia di vendetta e brama di potere, ne baciò l’anello per suggellare il patto.

* * *

Lotario dei conti di Segni accarezzava il soglio pontificio con la consapevolezza che era una cosa profondamente sua. Nella penombra disturbante della grande cattedrale costantiniana dedicata al primo papa e vicario di Cristo, San Pietro, ogni rumore era assordante, ogni luce accecante, ogni ombra inquietante. Eppure, Lotario passava in quell’edificio almeno un paio di ore al giorno. La missione di imporre la teocrazia all’intero continente europeo passava per una sincera fede nei confronti del suo più alto incarico: rappresentare Dio. Ecco il perché quel soglio era a un tempo spirituale e secolare, divino e umano, miracoloso e miracolante, ma in sostanza lui lo riteneva suo.

Si avviò verso una delle uscite laterali, che dava su uno dei chiostri interni, e ricevette immediatamente dalle mani di un monaco due piccole pergamene, frutto del viaggio veloce di qualche piccione ben addestrato. Giungevano notizie da tutto il mondo conosciuto, ma dopo le inquietanti apparizioni, o forse era meglio chiamarle sensazioni, che coinvolgevano i protagonisti della lotta dinastica in Sicilia e in Germania, Lotario era sempre più impaziente e curioso di ricevere informazioni fresche dal sud. Aprì velocemente la prima pergamena e fu accontentato.


	Santità,

	questa mia per informarLa che le Sue truppe sono state attaccate da bande di malviventi assoldate dai baroni siciliani. Purtroppo, seppur vittoriosi, siamo usciti dalla battaglia con numerose perdite e feriti che ci hanno reso vulnerabili. Non posso, ripeto, non posso più garantire il controllo del territorio.

	Gualtiero di Brienne



Gli avvenimenti di cui parlava la missiva risalivano ormai a quasi cinque giorni prima e, in effetti, erano piuttosto fastidiosi. Gualtieri voleva altri uomini, questo avrebbe comportato altre spese e il tesoro pontificio soffriva parecchio. Lotario iniziò a camminare nervosamente, pensando alla velocità di un cavallo al galoppo. Alla fine, decise che per il momento l’unica cosa da fare era guadagnare tempo. Doveva comandare al Brienne di soprassedere nel rispondere ai baroni, curare le ferite dei suoi uomini e aspettare. Contatterò Lorenzana y Salas, strano che non mi abbia scritto pensò con una leggera preoccupazione; poi gli sovvenne che in mano aveva un’altra lettera.


	Santo Padre,

	sono riuscito a sfuggire a un agguato ordito da malviventi, probabilmente pagati dalle baronie locali. Dopo giorni di pellegrinaggio lungo la costa, costretto a mascherarmi da viandante, sono arrivato a un eremo ove ho trovato, ben vivo e vegeto, Markwald l’Anwailer. Credo di averlo convinto a passare dalla nostra parte. Numerosi uomini che servono Diopold sono ancora fedeli a lui. Se irrompesse nella scena rivendicando il comando, potremmo ottenere solo due cose: o l’esercito invasore si spaccherà in due, facendoci riguadagnare la supremazia tattica; o i tedeschi ritorneranno a ubbidire al loro vecchio capo, con cui ho stretto un accordo di comodo, facendogli credere che se lui mi appoggerà gli daremo il controllo della Sicilia.

	Ovviamente è necessario che di tutto ciò il Brienne e il Celano restino profondamente all’oscuro.

	
		Vostro servo in Cristo

		Lorenzana y Salas

	



Innocenzo III impallidì davanti all’astuzia e alla fortuna del suo inviato. Che, casualmente, aveva incontrato l’Anwailer e aveva intuito subito come sfruttare la coincidenza a proprio favore. Strinse nel pugno la pergamena e comprese che il cerchio si stava chiudendo. Ora come non mai era d’uopo che Gualtieri di Brienne guadagnasse tempo per permettere a Markwald di fare la sua mossa.

Il grande pavimento di porfido rosso, tagliato a scacchi come se fosse un immenso campo di battaglia di re, alfieri e pedoni, si stendeva davanti a Lotario e lui, con consumata teatralità, fece un passo passando da un segmento all’altro del pavimento, quasi mimasse l’estrema mossa con cui mettere in scacco l’avversario di turno.

* * *

– Cancelliere…

– Markwald! – sogghignò Gualtiero della Pagliara. – È andato tutto secondo i nostri piani?

– Sì, Eccellenza, ci ha creduto. Prima, con i nostri falsi agguati lo abbiamo indirizzato verso l’eremo. Poi, è bastato mostrargli le insegne di quell’avventuriero tedesco e lui, come era prevedibile, mi ha fatto la sua proposta.

– Carissimo Barone siamo a cavallo, lo terremo lontano dai nostri affari per qualche giorno. Vi ha visto partire?

– Sì, ha atteso che io partissi in direzione delle truppe di Diopold. Mi ha dato anche questi! – Il nobile mostrò un sacchetto pieno di monete che fece cadere ai piedi del Cancelliere.

– Lo sapevo che era un bene aver fatto recuperare e conservare la spada dell’Anwailer – gracchiò Gualtiero, lasciandosi andare a una risata.

– Bene, adesso mi congedo, dobbiamo organizzare la seconda parte del piano.

– Vada pure, Barone, e mi tenga informato.

Il Pagliara rimase solo nella camera, seduto in un’ampia poltrona, mentre la flebile luce della candela tremolando illuminava appena il buio attorno a lui.

– Ho fatto bene, Mia Signora? – chiese rivolto al vuoto.

Una mano bianca come il latte emerse dall’oscurità e gli si poggiò sulla spalla destra, toccandola tre volte in segno di assenso.










Capitolo 43
Il Segno di Dio

Sostavano ormai da quasi otto giorni lungo il crinale di un monte, proprio tra le fronde boscose che davano verso l’interno della Sicilia. Si erano dovuti rifugiare lì perché l’andirivieni di numerosi soldati suggeriva prudenza. Le truppe di Diopold Von Schweinspeunt si muovevano da parecchio tempo in modo sistematico ed enigmatico, e traversare quei luoghi poteva essere fin troppo pericoloso.

Giovanni di Pietro di Bernardone era sdraiato su un tappeto di foglie, con la mano destra bendata e una borraccia d’acqua nella sinistra. Vicino a lui, Agata si accingeva a medicargli la ferita e stava finendo di lavorare con le mani un impiastro di erbe. Poco lontano, i figli della donna erano seduti uno accanto all’altra e la osservavano silenziosi. A un paio di canne di distanza, Federico e Guglielmo parlavano tra loro, mentre degli altri non vi era traccia.

– Maestà, è ora di muoverci, restare qui si fa sempre più pericoloso, le truppe di quel tedesco si stanno avvicinando.

– Abbiamo dovuto assistere il nostro amico che ci ha salvato la vita. E, comunque, la strada per Palermo è bloccata.

– Possiamo tornare indietro.

– Per andare dove? È necessario far sapere a chi di dovere che i baroni sono stati ingannati da Diopold, e che il Brienne e il Celano hanno progettato di farmi uccidere.

– Invero, mentre voi vi preoccupavate per la Sicilia, questi stranieri attentavano alla vostra persona…

Furono interrotti da Ruggero e Argo che sopraggiungevano da lontano correndo in modo forsennato, come se qualcuno li inseguisse.

– Mio Signore, una quarantina di soldati tedeschi si stanno inerpicando verso la nostra posizione, abbiamo qualche minuto di vantaggio ma dobbiamo lasciare immediatamente l’accampamento – disse d’un fiato il pugliese mentre Argo annuiva grugnendo.

– Abbiamo un ferito. Hamed, Goffredo e Gentile sono ancora lontani. Dove possiamo andare? – domando Federico.

– Io e Argo possiamo ritardare la loro avanzata, vi daremo il tempo di mettervi in salvo ridiscendendo il monte dall’altro lato, verso il mare.

– Ma torneremmo indietro! – esclamò Guglielmo.

– Non vedo altra via.

– E poi sacrifichereste la vostra vita… – mormorò Federico.

– Questo è stato sempre in conto. – Ruggero ebbe un moto di orgoglio.

Agata lanciò un piccolo grido di sorpresa e tutti si voltarono verso di lei: la donna, stupita, mostrò loro la mano di Giovanni di Pietro di Bernardone perfettamente guarita.

– Come è possibile? Fino a ieri sera la ferita era aperta!

Federico si avvicinò, seguito dagli altri. I loro sguardi erano increduli. Il palmo della mano del giovane era perfettamente normale, come se mai una freccia lo avesse trapassato.

– Un miracolo, non posso dire altro – ipotizzò Guglielmo.

– Voi come state, messer Giovanni? – chiese lo Hohenstaufen.

– Resto sorpreso quanto voi, ma ho come l’impressione di avere ancora una ferita sul palmo della mano, e avverto come l’eco di un dolore, un dolore lontano. Temo che, prima o poi, riapparirà – concluse osservandosi le mani, come se in entrambe, e non solo in quella che era stata ferita, avvertisse la presenza di un qualche dolore.

– Mio Signore, urge la vostra fuga – intervenne Ruggero.

– Sì, il vento mi porta le voci di decine di uomini in avvicinamento – li informò Miriam.

– Proverò a rallentare il loro cammino provocando una frana, uno smottamento del terreno – le fece eco il fratello, poggiando entrambe le mani per terra.

Una lieve scossa fece tremare il suolo e si ripercorse lungo i rami degli alberi.

Alle loro spalle, correndo anche loro, giunsero Hamed, Gentile e Goffredo.

– Da questo lato giungono le truppe papali, stiamo per trovarci in mezzo a una battaglia! – esclamò l’arabo.

– Bisogna far guadagnare a Sua Maestà il tempo necessario per fuggire da dove siamo arrivati, dal mare, magari lì troverà un mezzo per navigare il Tirreno e giungere a Palermo – propose Ruggero.

– E così sia. Io andrò incontro alle truppe papali e cercherò di rallentarle – si fece avanti Giovanni di Pietro di Bernardone. – Vi assicuro che ci riuscirò!

– Grazie amico mio. – Federico prese tra le sue la mano che era stata ferita e, subito, una calorosa sensazione di pace e speranza invase il suo giovane corpo. – Grazie – ripeté stordito.

Giovanni chinò il capo, salutò tutti con un cenno della mano e si diresse verso est senza dire una parola in più.

– Noi andiamo verso le truppe tedesche, ci benedica, Maestà. – Ruggero si inginocchiò e invitò anche Argo a farlo.

– Vi benedico e vi comando di ritornare vivi e vegeti, ci vedremo a Palermo, sapete voi dove.

Ruggero si rialzò e iniziò a incamminarsi verso il suo destino. Argo, invece, si fermò un attimo e rivolse a Federico le prime parole che la sua bocca avesse mai pronunciato.

– Argo… Bene… Piccolo Re.

Lo Hohenstaufen strinse la gigantesca mano del ciclope e gli sorrise.

– Mastro Guglielmo, ditemi che li rivedrò – mormorò Federico una volta che anche il ciclope li ebbe lasciati.

– Sia fatta la volontà di Dio…

– Quel giovane di Assisi…

– Maestà, non avete riconosciuto il segno di Nostro Signore sulle sue mani?

– Volete dire… – mormorò Federico stordito da quella rivelazione. – Ho sentito come un calore… Una profonda serenità.

– Ora andiamo. Non vorremmo rendere vano il sacrificio dei nostri amici – li interruppe Hamed.

La piccola compagnia si mise subito in marcia, ritornando sui suoi passi e dirigendosi verso il mare. Si udivano da lontano i rumori della battaglia, più il tempo passava e più l’urlo crudele della guerra si levava verso il cielo.

Ultimo, come fosse in retroguardia ma in realtà solo alla ricerca della solitudine, marciava Goffredo. Il suo volto era ancora stravolto dall’esperienza di aver condiviso l’essenza della Marabecca: le pupille erano ancora dilatate e nere come la pece e le labbra si muovevano forsennatamente, come se stessero recitando una qualche giaculatoria, ma in realtà non emettevano nessun suono. O almeno così sembrava. Chi si fosse avvicinato e avesse prestato la dovuta attenzione avrebbe udito una sequenza ininterrotta di brevi e frantumate parole.

Vendetta… Vendetta… Odio… Odio… Vendetta… Vendetta… Buio… Buio…

Gentile era l’unico che lo osservava, timoroso che quella creatura demoniaca che aveva posseduto il giovane normanno in qualche modo potesse tornare in vita.

– Guglielmo, il cugino di Sua Maestà si comporta in modo strano.

– L’ho notato.

– Sarebbe interessante conoscere quanto in lui sia rimasto di Goffredo e quanto della Marabecca.

– Ce lo potrà dire solo il tempo – concluse il precettore.

E, in lontananza, intravidero nuovamente il mare.










Epilogo

Diopold Von Schweinspeunt stava chino su un’improvvisata ricostruzione della battaglia che si stava combattendo, assistito da tre dei suoi uomini più fidati. Su di un ripiano composto da quattro fatiscenti assi di legno, una logora pergamena delineava approssimativamente i luoghi del conflitto, arricchita da piccoli pupazzetti di legno che indicavano la dislocazione delle varie truppe. Tutto intorno decine di uomini si muovevano freneticamente, impegnati com’erano a prepararsi all’azione.

In mezzo a quel frastuono e a tutta quell’agitazione, il tedesco fu raggiunto da uno dei suoi servi, che gli porse una missiva arrotolata e stretta da un sigillo. Fece cenno di soprassedere ai suoi aiutanti di battaglia e aprì la pergamena.


	Mio Signore,

	pare che Markwald l’Anwailer, uscito dalla tomba, stia per incrociare il nostro esercito, ben intenzionato a riconquistarne la fedeltà e a usurpare la vostra autorità.

	Sigfrido di Caiazzo



Diopold non si scompose. Congedò il servo e disse ai suoi luogotenenti di continuare a tessere piani di battaglia; quindi, si diresse verso la sua tenda. Una volta dentro, rovistò tra suppellettili, forzieri e armi, finché non trovò una scatola finemente intarsiata ed ermeticamente chiusa. Premette in una precisa sequenza una serie di gemme incastonate su una falsa serratura e sentì risuonare lo schiocco del meccanismo di apertura. Prima di alzare il coperchio si verso del vino e ne bevve un grosso boccale, poi si asciugò le labbra con il dorso della mano e si sedette visibilmente sfinito.

Pose la scatola davanti a sé e la rimirò per parecchi minuti, infine si decise a sollevarne il coperchio. Quindi, infilò una mano al suo interno e ne trasse fuori una testa umana, per gran parte mummificata, con gli occhi del tutto mangiati dalle orbite, la pelle rattrappita, le labbra maciullate, e i capelli incollati e sparuti.

– Dunque, sei ancora qui con me, e allora chi sarà mai quel Markwald che si va spacciando per te?

Come era prevedibile, non ottenne risposta.

* * *

Colapesce era tornato parecchie volte alla Grotta Soprana, dopo la straordinaria avventura avuta con la Marabecca. Sentiva come una profonda attrazione per quel luogo, quasi fosse il grembo da cui era uscito, la madre che lo aveva partorito, l’inizio della sua avventura sulla terra.

Arrivò come al solito nuotando. Il suo corpo tagliava le acque con l’eleganza di un pesce e lui si divertiva a scendere in profondità e a risalire, a curiosare tra gli scogli e le piante sottomarine.

La spiaggetta all’interno della grotta era deserta, o almeno pareva tale. In un angolo, lui lo sapeva bene, dormiva, o forse no, la Marabecca. Per il resto, era tutto un risuonare di umidità, di strani tintinnii, di brezza e sgocciolii. In quel concerto di dissonanze non tardò ad avvertire un risucchio, come un rantolo, che proveniva proprio dalle vicinanze di quell’essere demoniaco che aveva inghiottito pochi giorni prima Federico di Hohestaufen e lui stesso.

Si avvicinò lentamente e, con sua grande sorpresa, prima che potesse fare più di un paio di passi un corpo inerme rotolò ai suoi piedi. Colapesce si chinò e lo riconobbe subito: Goffredo di Hauteville-la-Guichard giaceva semicosciente davanti a lui.

– Cosa ci fate voi qui? Vi ho lascito con Sua Maestà diversi giorni fa, eravate diretti a Palermo.

Il giovane normanno sputò diverse volte acqua e fango. Quindi, finalmente poté parlare.

– Sono rimasto prigioniero dentro la Marebecca, ho spinto fuori Federico ma io sono riuscito a liberarmi solo ora.

– Non è possibile, vi dico, vi ho visto io, con i miei occhi, uscir fuori da quel mostro insieme a vostro cugino.

– Ecco perché nessuno è venuto a cercarmi! Ecco perché mi avete abbandonato, lì, nell’oscurità – disse Goffredo, indicando la parte buia della grotta ove si nascondeva la Marebecca.

– Ma, esattamente, dove siete stato in tutti questi giorni? – Colapesce era esterrefatto, eppure di cose strane ne aveva viste parecchie nelle sue esplorazioni marine.

– Sono stato nel luogo da cui noi diversi siamo giunti – rispose Goffredo in modo sibillino.

– Cosa vuol dire noi diversi?

– Noi, gli inumani, le chimere… I mostri! – sentenziò il normanno mettendosi in piedi.

– Cosa intendete fare, allora? – chiese Colapesce timoroso.

– Che i mostri facciano i mostri.

* * *

Assisi, 2 ottobre 1226, quarta ora dopo il Vespro.

La piccola chiesetta della Porziuncola era immersa in una penombra inquietante. Le poche candele fumanti producevano una luce piuttosto scarsa e le ombre dei poveri arredi sacri sembrano giganti proiettati sui muri scialbi della costruzione. Ogni tanto, quasi fugacemente, qualcuno o qualcosa passava davanti alle fiammelle tremolanti, oscurando l’intero ambiente.

In quel luogo frate Francesco, già Giovanni di Pietro di Bernardone, stava morendo.

Era divenuto cieco e, poco tempo prima, le stigmate erano apparse sul suo corpo. Così, come testimone del martirio di Cristo, stava disteso, silente, respirando lentamente, con la bocca semiaperta nel ricevere poche gocce d’acqua dalla mano di uno dei suoi confratelli; ma con gli occhi ridenti, come se fosse contento del suo lento martirio.

Qualcuno bussò alla porta. Si erano susseguite in processione centinaia di persone, e i monaci non volevano più far disturbare il loro santissimo amico da chicchessia. Ma chi stava dietro la porta non si arrese e bussò nuovamente, più e più volte. Finalmente qualcuno si decise ad aprire, pronto a cacciar via chiunque si fosse trovato dall’altro lato dell’uscio.

Ma il frate guardiano non vide un volto, vide una mano, e sulla mano un anello che, evidentemente, riconobbe subito. Aprì l’anta con solerzia e fece cenno all’ospite di entrare.

Costui, alto, snello, longilineo, vestito di un mantello pesante di stoffa regale, bloccò con la mano i soldati che stavano per seguirlo e, visto il luogo ove Francesco dimorava, gli andò incontro, inginocchiandosi.

– Santissimo Padre, mi benedica.

– Federico – mormorò Giovanni di Pietro di Bernardone. – Hai avuto il tempo di venire a trovare il tuo amico, te ne sono grato.

– Non avrei mai potuto farne a meno, appena ho saputo delle sue condizioni.

– Hai attraversato tutta la penisola.

– Ho spronato i cavalli come fossero immortali ma, ancor di più, una forza benigna sembrava trascinare il mio incedere.

– Mio caro amico, Dio ha esaudito una delle mie ultime preghiere. Tu hai organizzato già una crociata, finita malamente per la tua insana voluttà. Ti dirò, ne organizzerai un’altra e rischierai la vita senza neanche partire. Poi, alla fine, giungerai in Terra Santa. Non combattere, trova un accordo. Ricorda cosa ti ha insegnato Hamed sui nostri fratelli mussulmani.

– Sarà fatto. Ma io… – Federico era titubante, come se avesse il cuore colmo di dolore e pietà.

– Tu, sei un peccatore come tutti noi. Dio perdoni i tuoi peccati. – Francesco alzò la mano e tentennando cercò di afferrare il capo dello Hohenstaufen che, con dolcezza, lo reclinò per facilitare la sua impresa.

Quando l’Imperatore fu toccato dalla mano del Santo ebbe come un sussulto e subito calde lacrime scesero dai suoi occhi senza che lui potesse frenarle.

– Ricordi, Federico, le nostre imprese nel tuo magnifico regno? – chiese Francesco senza distogliere la mano dal capo del sovrano.

– Sì, Santissimo Padre.

– Conserva quell’innocenza, conservala e rendile onore. – La voce di Giovanni di Pietro di Bernardone era flebile come la luce delle candele. – La tua strada sarà difficile e amara, come quella dei tuoi discendenti, ma il tuo nome sarà ricordato nei millenni.

– Confido che sarete sempre al mio fianco

– Di più, sarò nel tuo cuore.
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